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Il libro




Alla prestigiosa scuola di magia di Alfea, tutto è pronto per accogliere i futuri studenti per la Giornata di Orientamento.

Stella, Fata della Luce e futura regina, è a capo del comitato di benvenuto e ha insistito perché anche Sky, suo affascinante fidanzato nonché il migliore tra gli Specialisti, dia una mano. Ma una sciocca scommessa che lei ha fatto con Riven, il compagno di stanza di Sky, rischia di rovinare tutto.

Tra gli studenti venuti a visitare la scuola ci sono Aisha, determinata a dimostrare il suo talento di Fata dell’Acqua, e l’ombrosa Musa, potente Fata della Mente in dubbio se quello sia o meno il posto giusto per lei. E poi c’è Terra, che ad Alfea vive da quando è nata, seppure ignorata da tutti o quasi, ansiosa di farsi finalmente delle amiche.

Ma l’inquietudine serpeggia anche tra i professori guidati dall’inflessibile direttrice Farah Dowling, in bilico tra il doloroso ricordo di un passato tragico e la speranza di poter rimediare agli errori commessi. La direttrice sa che la soluzione potrebbe trovarsi nel mondo degli umani. E forse è proprio Bloom, un’irrequieta sedicenne ignara di possedere la magia del fuoco...





L’autrice




SARAH REES BRENNAN È nata e cresciuta vicino al mare, in Irlanda, dove i suoi insegnanti hanno tentato valorosamente (ma con scarsi risultati) di rendere fluente il suo irlandese. Lei ha sempre preferito, piuttosto, impiegare il tempo in classe per leggere romanzi. Dopo l’università ha vissuto per un breve periodo a New York per poi tornare in Irlanda, dove si è dedicata alla scrittura a tempo pieno di libri fantasy di grande successo.





Sarah Rees Brennan

Fate: the Winx Saga

L’estate del fuoco




Traduzione di Barbara Ronca e Flavia Gasperetti
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Dedicato ad Anthony e Fionnuala,

Lord e Lady Ardee e tutta la banda, che

ringrazio vivamente per avermi accolta a

Killruddery House, l’Alfea del nostro mondo.





FIABA N° 1




I più dotati, gli eletti

tutti distrutti dalla loro giovinezza,

tutti, tutti abbattuti

da quella disumana amara gloria.

W.B. YEATS





BENVENUTI AD ALFEA!
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Brochure per i futuri allievi in occasione
della prima Giornata di Orientamento

Il castello di Alfea fu costruito molti secoli fa per farne un luogo dedicato all’educazione delle giovani fate e promuovere uno spirito di cooperazione tra fate con poteri diversi. Un centinaio di anni dopo fu costruita la Casa degli Specialisti, la divisione militare dove coloro che non sono fate – ma sono comunque nostri alleati – vengono addestrati all’arte della guerra.

Che tu sia uno Specialista o una Fata dell’Acqua, della Terra, della Luce, della Mente, della Tecnologia, del Fuoco o dell’Aria, ti diamo il benvenuto!

Esplora il castello e i suoi giardini, il labirinto e il bosco (ma, per favore, non avvicinarti troppo alla Barriera) e inizia il tuo viaggio alla scoperta di te stesso tra queste mura senza tempo.


AVVISO DI SICUREZZA:

• È vietato avvicinarsi all’Ala Est, è in stato di abbandono.

• È vietato toccare le piante della serra senza la supervisione diretta del professor Harvey. Molte specie sono magiche o velenose. O magicamente velenose.

• È vietato sfidare gli Specialisti a duello, potresti finire decapitato.

• Mai sottovalutare la magia che non si conosce bene. Potresti essere una Fata della Terra in grado di comandare tutto quello che cresce dal suolo, ma una Fata dell’Acqua può facilmente annegarti, o una Fata della Luce accecarti. Ricorda, il rispetto per gli altri è essenziale. Vogliamo che ad Alfea regni innanzitutto l’armonia.



SEZIONE RISERVATA ALLE FATE

DEL PRIMO MONDO E AI CHANGELING.

NON RIGUARDA GLI ALLIEVI

PROVENIENTI DA SOLARIA,

ERAKLION ECC.

A quanti di voi sono cresciuti nel mondo umano il nostro reame può sembrare strano: la magia invece dell’elettricità, re e regine al posto di presidenti e primi ministri. Per rispondere alla prima domanda che tutti ci pongono: sì, abbiamo Internet, anche se è alimentato diversamente. Potrete dunque connettervi alla rete e i vostri cellulari continueranno a funzionare. Potrete anche chiamare casa!





IL CUORE INVECCHIA




Nel fiabesco reame di Solaria, circondato da boschi e cascate, sorgeva il castello di Alfea. È qui che ogni fata dotata di buon senso mandava a scuola i propri figli perché diventassero fate modello.

Farah Dowling, la direttrice di Alfea, era molto orgogliosa di questa eccellente reputazione. Aveva fatto enormi sacrifici per onorarla e non avrebbe lasciato che qualcuno la danneggiasse proprio ora.

Ed era per orgoglio che aveva deciso di organizzare questa Giornata di Orientamento, una decisione forse precipitosa. Studiò la pagina davanti a sé e cancellò il riferimento ai Changeling. Le fate di Alfea ormai erano moderne e illuminate. E i Changeling non esistevano nemmeno più.

Poi mise giù la bozza della brochure e prese in mano la lettera che teneva nascosta sotto le pagine per darle un’ultima rapida occhiata.

Di solito lasciava che fosse il suo segretario a occuparsi delle scartoffie. Aveva assunto un assistente umano per dimostrare che gli umani e le fate potevano lavorare insieme in armonia, ma Callum si era rivelato a malapena capace di tenere in ordine gli schedari. Farah non sapeva bene come prenderlo: sembrava sempre avercela col mondo intero.

Di una cosa era certa: Callum non doveva vedere la lettera. Nessuno doveva vederla. Quando si trattava di Rosalind, Farah Dowling sapeva di dover agire da sola.

Aveva fatto del suo meglio per cancellare ogni traccia di Rosalind, la precedente direttrice di Alfea, ma il male dava sempre strani e imprevedibili frutti.

Farah aveva lavorato duramente negli anni per lavare via la macchia del passato, ma l’antica oscurità era sempre lì, sotto la superficie che lei si ostinava a tenere lucida. Prima o poi trovava sempre il modo di risalire a galla, insinuarsi nelle crepe e spargersi come olio.

Questa volta il male era arrivato sotto forma di un biglietto scritto da Rosalind sedici anni prima, senza destinatario e in apparenza mai inviato, nascosto in un libro di magia che nessuno apriva da tempo.

Quando Farah aveva ritrovato il foglio ingiallito aveva subito riconosciuto, con un sussulto, la grafia filiforme e impetuosa che tante volte aveva messo per iscritto gli ordini riservati a lei. Ed era stato eseguendo gli ordini di Rosalind che Farah aveva ucciso, tanto tempo prima, quando era ancora una giovane soldatessa. Persino adesso leggere le parole di Rosalind aveva l’effetto di farla scattare sull’attenti.

Quella mattina la direttrice aveva raggiunto di nascosto l’Ala Est abbandonata e lì, alla luce tremante di una torcia, aveva studiato a lungo la lettera. Le parole di Rosalind erano criptiche, ma Farah sapeva come decifrarne il significato. Rosalind alludeva a qualcosa di prezioso nascosto nel Primo Mondo, quella strana terra dove vivevano gli umani e dove si usava l’elettricità invece della magia. Conoscendo Rosalind, questo oggetto prezioso non poteva che essere un tesoro magico o un’arma terribile.

Forse entrambe le cose.

Farah aveva poi ricostruito i movimenti di Rosalind, restringendo il campo delle sue ricerche a un posto dal nome bizzarro, California, e aveva chiesto aiuto a una persona che conosceva bene la magia di tracciamento, per poi tornare al suo lavoro con un segreto che le pesava in petto.

Farah si alzò dalla scrivania, nascose il foglio e uscì dall’ufficio. I tacchi delle sue pratiche scarpe stringate risuonavano sui pavimenti di pietra mentre percorreva i corridoi di Alfea con le mani infilate nelle tasche del trench. Sentendola arrivare gli allievi si dispersero, lasciando dietro di sé solo l’eco delle loro risate.

Farah non era mai stata un tipo estroverso o socievole. Aveva organizzato questa Giornata di Orientamento proprio perché, ogni volta che portava genitori e ragazzi in giro per la scuola, finiva per apparire fredda e distante, e lei invece voleva che tutti si sentissero i benvenuti. Sperava che, invitando i potenziali allievi tutti insieme e offrendo loro un’occasione per conoscersi, le cose sarebbero state più semplici.

A volte, osservando gli studenti che scorrazzavano in giro per Alfea, Farah si rammaricava di avere un carattere così riservato. Aveva imparato a padroneggiare arti magiche di tutti i tipi, ma era nata Fata della Mente, un raro potere che permetteva di riconoscere le emozioni e intercettare i pensieri altrui. Era difficile che le persone volessero entrare in intimità con le Fate della Mente, e a loro volta queste fate soffrivano se si avvicinavano troppo agli altri. Tanto tempo prima Farah aveva imparato a tenere tutti a distanza, per proteggere loro e se stessa. E per quanto a volte questo la facesse sentire sola, era una lezione che non avrebbe mai dimenticato.

Adesso si guardò intorno, travolta dall’affetto per i suoi allievi, che però era incapace di esternare. Ecco le Fate dell’Acqua, la cui magia si manifestava in cangianti goccioline azzurre. Le Fate dell’Aria, capaci di mettere in vibrazione lo spazio circostante. Le Fate della Terra, che riempivano il mondo di frutti e fiori. Le Fate della Luce, che illuminavano il cielo. E le Fate del Fuoco, la cui magia era in grado di scaldare il cuore di chiunque. C’erano anche fate con altri poteri, più rari, e poi c’erano gli Specialisti, gli allievi di Silva, che proteggevano tutti. Capiva perché Rosalind si fosse sempre circondata di discepoli e protetti. Se una di queste brillanti creature avesse mai cercato in lei una guida, Farah le avrebbe insegnato tutto quello che sapeva.

Ma non voleva essere come Rosalind. Non voleva attirare a sé gli studenti per poi sfruttarli, e non aveva la stessa abilità di Rosalind di portare tutti dalla sua parte. Per cui Farah si teneva a distanza, e sorrideva tra sé limitandosi a guardare.

Era stata anche lei giovane come quei ragazzi. E così i suoi amici, tenuti assieme dai legami forgiati in battaglia. Due fate e due Specialisti: Farah Dowling e Ben Harvey, Saúl Silva e Andreas di Eraklion. Ma Farah e i suoi amici più cari non avevano mai avuto la possibilità di essere davvero giovani. Erano stati una squadra di soldati, preparati a combattere il male senza pietà. Rosalind, la loro leader, li aveva addestrati a essere più forti dell’acciaio.

E a quel tempo Farah era orgogliosa di servirla in battaglia. Non osò mettere in discussione i suoi metodi finché non fu troppo tardi. Ora i suoi incubi non erano più popolati dai mostri che aveva affrontato, ma dalle azioni mostruose che aveva compiuto ai suoi ordini. Ora il suo unico obiettivo era assicurarsi che gli allievi di Alfea non fossero mai costretti a diventare ciò che lei era stata.

Si domandò se fosse il caso di rivelare a Saúl o Ben dove stava andando. Magari era meglio chiedere a uno dei due di accompagnarla. Attraversò le grandi porte in legno scolpito della scuola e gettò uno sguardo oltre il viale alberato, verso i laghi gemelli dove gli Specialisti imparavano l’arte della guerra dai migliori soldati che Farah avesse mai conosciuto.

Saúl Silva era in piedi a braccia conserte, gli occhi azzurri fissi su due allievi che si affrontavano. Uno era in evidente vantaggio: Farah riconobbe la chioma bionda di Sky, ma avrebbe capito che era lui anche solo osservando l’espressione sul viso di Silva. A un estraneo il suo atteggiamento poteva sembrare semplicemente severo, ma lei e Silva erano stati compagni d’armi per tanto tempo: quello che l’uomo provava guardando il ragazzo che aveva cresciuto, Farah lo sapeva bene, era orgoglio.

Poteva agire da sola. Non c’era bisogno di disturbare Saúl.

Farah non era come i suoi amici. Andreas era morto, non aveva più bisogno di nessuno. Ben aveva i suoi figli e Saúl aveva Sky, il figlio di Andreas, da proteggere come fosse suo.

Farah aveva solo Alfea. Non aveva figli e allo stesso tempo ne aveva moltissimi. Aveva la responsabilità di vegliare su tutti, che si trattasse di un’altezzosa principessa o della fata più umile. Non avrebbe mai permesso a niente e nessuno di guastare la giovinezza dorata di quella generazione.

Quale che fosse il tesoro o l’arma che Rosalind aveva nascosto nel Primo Mondo, Farah l’avrebbe trovato e distrutto, e poi sarebbe tornata in tempo per assicurarsi che la Giornata di Orientamento si svolgesse senza intoppi. Avrebbe fatto tutto il necessario perché ogni anima ad Alfea rimanesse al sicuro, felice e innocente.

SPECIALISTA

Alfea era il posto peggiore al mondo e Riven non ne poteva più. L’unica cosa che stava imparando era come farsi gonfiare di botte, una lezione che aveva già appreso prima di entrare nella scuola. Avrebbero dovuto dargli una laurea in Scienze della sfiga. «Dottor Riven, quale onore!» avrebbero detto gli sfigati del futuro. «Ha davvero fatto del fallimento una forma d’arte. Lei è un’ispirazione. Non vedo l’ora di leggere la sua sfigatissima tesi.»

Mancavano diciannove minuti alla fine della lezione.

Riven affrontò coraggiosamente Sky per un totale di due secondi e poi si gettò a terra appena in tempo per schivare il suo bastone, schiantandosi di spalla contro la passerella. Sky scoppiò in una risata impietosa e lo incitò a rimettersi in piedi: non aveva nemmeno il fiatone, lui. Riven strinse i denti. Sky si credeva tanto migliore di lui, e questo solo perché… era tanto migliore di lui.

L’aria primaverile era ancora frizzante e increspava la superficie del lago su cui erano sospese le passerelle. Tenere foglioline appena spuntate frusciavano tra i rami delle querce e dei faggi che si protendevano sopra le loro teste. Nella sua uniforme senza maniche, Riven stava gelando. Guardò con struggimento verso le panchine sulla riva, dove aveva lasciato la felpa pesante e la sua fichissima giacca di pelle.

«Non ti arrendere!» tuonò il comandante Silva. «Mai cedere alla sconfitta!»

Ma cedere alla sconfitta era proprio quello che lui voleva! “Forza, Sky, fammi il culo” pensò. “Vai così, senza tregua. Devo per forza presenziare di persona alle mie umiliazioni? Non possiamo dipingere la mia faccia su un ciocco di legno, tu ti diverti a fare a pezzi il ciocco e la facciamo finita?”

Così tutti gli altri allievi avrebbero potuto farsi beffe del povero Riven Ciocco di Legno e il vero Riven, intanto, si sarebbe fatto una bella passeggiata.

Il bastone di Sky colpì il suo così forte da fargli tremare le braccia. Okay, niente bella passeggiata.

Riven non capiva nemmeno perché Sky fosse ancora tanto preso dall’allenamento. Per dire, non si annoiava a morte? Lui di sicuro.

Quindici minuti alla fine della lezione.

Appena arrivato ad Alfea, Riven aveva sperato che gli assegnassero un compagno di stanza fico. Riven non era mai stato Mister Popolarità, ma confidava che col tempo avrebbe trovato un suo gruppetto di amici con cui uscire e sfottere gli altri.

Quando vide per la prima volta il suo compagno di stanza, Riven capì che il suo desiderio era stato esaudito, ma la fata madrina aveva decisamente esagerato. Il suo compagno di stanza era fico, sì. Pure troppo.

Aveva già visto in giro Sky, alle competizioni militari e alle prove di addestramento per aspiranti Specialisti. Si conoscevano abbastanza da scambiarsi un cenno di saluto ogni volta che Sky gli passava davanti per ritirare qualche medaglia. Riven ebbe subito il presentimento che Sky, con la sua eroica mascella squadrata e i suoi capelli dorati, poteva rivelarsi un problema. Ma dal momento che non aveva scelta, tanto valeva sforzarsi di trovare il lato positivo. Sky pareva un tipo a posto, per cui Riven si disse che tutto sommato la cosa poteva funzionare. Magari potevano persino diventare amici.

Alla festa di benvenuto per le matricole Riven e Sky erano rimasti in piedi l’uno accanto all’altro in un imbarazzato silenzio, finché non avevano visto avvicinarsi una bionda con un abito sfavillante e un codazzo di allievi che comandava a bacchetta, come fossero suoi sudditi.

«Ehi, guarda quella tipa» aveva detto Riven. «Pare una principessa.»

Sky lo aveva guardato in modo strano. «Quella è una principessa» aveva risposto.

«In che senso, scusa?»

«Nel senso che è la figlia della regina Luna. La sovrana di Solaria, hai presente?»

«Ah…» aveva mormorato Riven.

Tossicchiando, Sky aveva aggiunto: «È anche… ehm… la mia ragazza».

«Penso che andrò a mettermi lì, adesso» aveva annunciato Riven, poi si era diretto verso un arco di pietra per studiare delle interessantissime piante rampicanti. C’era rimasto per un’ora.

Sky, nel frattempo, aveva raggiunto Sua Maestà Puzza Sotto al Naso, il cui vero nome – a quanto pareva – era Stella. La principessa gli aveva posato una mano sul braccio guardandosi attorno raggiante, il suo orgoglio che sfolgorava quanto le luci magiche che danzavano intorno alla scintillante chioma bionda.

Insomma, la festa era stata un disastro.

Durante la prima lezione, il comandante Silva – un uomo con due spaventosi occhi azzurri che sembrava non chiudere mai – aveva ordinato a Sky e Riven di battersi e di mettercela tutta, così che lui potesse valutarli.

Riven aveva rimediato due occhi pesti e una caviglia slogata. Il comandante aveva detto che la caviglia se l’era slogata da solo tentando la fuga, ma gli occhi neri erano senz’altro colpa di Sky. La prima lezione del primo giorno non era ancora finita e Riven era già lo zimbello di tutta la scuola.

Era pur vero, a dirla tutta, che Sky quella sera si era scusato con lui – solo che non riusciva a smettere di ridere mentre lo faceva, come se le caviglie slogate fossero la cosa più divertente del mondo.

Riven stava facendo del suo meglio per andare d’accordo con il nuovo compagno di stanza e quindi aveva minimizzato l’accaduto. «Ma sai che me ne frega. Non è che vada pazzo per tutta questa roba da guerrieri. Pensi che qualcuno mi abbia mai chiesto se volevo diventare uno Specialista?»

Sky pareva confuso.

«Le spade mi piacciono» aveva spiegato Riven. «Ma morire per proteggere i reami mi pare un po’ troppo. Cioè scusa, ma cos’hanno fatto mai i reami per me, a parte esistere? E alla fine cosa cambia se muori come un cretino o come Andreas di Eraklion? Tanto sei morto.»

Sky lo stava fissando. «Andreas di Eraklion?»

Riven era stato contento di scoprire che il suo perfetto compagno di stanza aveva, dopotutto, qualche lacuna anche lui. Andreas di Eraklion era praticamente una leggenda per gli Specialisti, un eroe dei tempi della guerra con i Bruciati, una generazione prima.

«Ma dai, ne avrai per forza sentito parlare. Il guerriero che ha guidato l’assalto contro i Bruciati, quei mostri schifosi che giravano qui intorno una volta. Andreas è super famoso. Ma anche super morto.»

«Ne ho sentito parlare eccome. Era mio padre.»

«Ah…» aveva risposto Riven. «Okay, questo invece è super imbarazzante.»

Sky aveva annuito, serrando l’eroica mascella. Doveva averla ereditata, la mascella.

«Che ne dici se infilo la testa sotto questa coperta» aveva suggerito Riven, «e la tengo qua sotto fino alla fine dell’anno?»

«Buona idea» aveva risposto Sky.

Riven si era tirato la coperta sulla faccia ed era rimasto a contemplare sconsolato il buio. E così era andata in fumo anche l’ultima speranza di diventare amico del suo compagno di stanza. Riven contava i giorni che mancavano alla fine dell’anno scolastico, in modo da poter dividere la stanza con qualcun altro.

Chiunque altro.

Ma in attesa di quel giorno benedetto, il direttore Silva pareva aver deciso che Sky e Riven dovessero fare coppia fissa e li faceva combattere l’uno contro l’altro tutti i giorni. Le esercitazioni erano parse interminabili a Riven, ma ora la fine era vicina. Così vicina che gli pareva di sentire il sapore della libertà.

Un minuto al termine della lezione!

Sky sferrò un colpo e Riven riuscì a schivarlo di nuovo. Un’altra esercitazione senza un occhio nero, vittoria!

«Stai diventando davvero…» cominciò a dire Sky.

«Non hai visto che ore sono? È l’ora di andarsene di corsa!» disse Riven, e se la diede a gambe. Saltò giù dalla passerella e si lanciò verso la riva, via da quei dannati laghi, via da Sky, via dal direttore della Casa degli Specialisti e dalla Casa degli Specialisti tutta.

Odiava tutto di quel posto, pure il paesaggio. Odiava le montagne, il torrente gorgogliante, le colline immerse in una pallida foschia. I reami delle fate dove un tempo i soldati davano la caccia ai mostri, le spade che scintillavano alla luce della luna. Silva cercava di trasformarli in guerrieri capaci di gettarsi nella mischia senza esitazione, assassini addestrati a vincere. Ma Riven non sarebbe mai stato come quei cacciatori di mostri.

Odiava ogni edificio e ogni creatura di Alfea. Tranne una.

Era quasi riuscito a sgattaiolare via quando il comandante Silva lo chiamò: «Riven. Aspetta».

LUCE

Alfea era il posto più bello del mondo e Stella non era mai stata così felice. Adesso poteva ammettere che all’inizio l’idea di venire ad Alfea l’aveva resa nervosa, ma avrebbe dovuto capirlo che questo era il luogo perfetto per lei. Era qui che avrebbe imparato a essere la donna potente che era destinata a diventare. Doveva governare una scuola prima di poter governare un reame.

«Ragazze, abbiamo un nuovo record» annunciò alle sue coinquiline. «Tra cinque minuti ho finito i compiti!»

Levò in aria le mani e uno spettacolo di luci prese vita intorno a lei, incorniciandole il viso come fosse riflessa in uno specchio magico.

Ricki e Ilaria applaudirono e Stella fece una piroetta, concedendosi un istante di compiacimento. Forse un po’ più di un istante. “Non nascondere mai la tua luce magica” diceva sempre sua madre. “Il punto è suscitare l’ammirazione degli altri, ma senza dare l’idea che te ne importi qualcosa.”

A Stella invece era sempre importato molto, troppo. E finalmente stava avendo successo. Non appena arrivata ad Alfea tutti si erano accalcati intorno a lei come se… come se fosse la regina Luna in persona.

“La principessa è uno splendore degno del suo nome” così la adulavano tutti, a palazzo. “È una stella luminosa, ma non potrà mai competere con sua madre perché sua madre è il sole!”

Ma se volevano tirare in ballo i nomi, avrebbero dovuto sapere che il nome di sua madre non era “Sole”. Si chiamava Luna, e le lune riflettono la luce, non la generano. Tutto il loro fulgore è di seconda mano.

Stella non voleva essere una stella. Le stelle abitavano nel buio, e lei era fuori dal buio ormai. Per anni aveva vissuto nell’ombra, ma adesso era la creatura più brillante del firmamento di Alfea.

«E questo mi lascia giusto due ore di tempo per scegliere cosa indossare» continuò. C’erano così tante decisioni da prendere. Prima di potersi concentrare sui vestiti doveva scegliere se raccogliere i capelli in una coda alta o sfoggiare delle onde morbide, magari persino una treccia.

Stella usava spesso il suo anello per visitare il mondo degli umani e partecipare alla Fashion Week, ma ultimamente Alfea le piaceva più di qualsiasi altro luogo.

Ricki scoppiò a ridere. «Come se i tuoi vestiti non fossero tutti perfetti.»

«Il mio uomo direbbe che sarebbe meglio mostrassero po’ più di pelle, principessa» disse Ilaria, poi concesse: «Ma è vero, tu sei sempre uno splendore».

Al contrario di Matt, il ragazzo di Ilaria, Sky non avrebbe mai detto di voler vedere un po’ più di pelle. Sky era un gentiluomo. Stella alzò un sopracciglio. «Hai detto bene» concluse.

“Non permettere mai a nessuno di rubare il tuo potere” diceva sua madre, per poi aggiungere: “Circondati sempre e solo di coloro che possono accrescerlo”.

Agli allievi del primo anno veniva assegnata per sorteggio una stanza – una suite o una doppia – da condividere con altri. A Stella era stata data una delle suite: cinque ragazze, tre camere da letto e una stanza comune. Dal momento che Stella era l’erede al trono, era ovvio che la stanza singola spettasse a lei. La loro suite era all’ultimo piano, per cui la camera di Stella era la cosa più vicina a una torre che ci fosse ad Alfea. Aveva fatto dipingere le pareti di blu e le aveva riempite di specchi perché riflettessero la sua immagine da tutte le angolazioni. Poi aveva appeso un mucchio di foto di lei insieme alle sue nuove, fantastiche amiche, fissandole al muro con delle scintille di luce.

A volte le capitava di svegliarsi al buio, tremante e impaurita, mentre il vento fischiava fuori dalla finestra della torre. In quei momenti Stella desiderava che ci fosse una compagna di stanza lì con lei. Ma durante il giorno era felice che le fosse riservato un trattamento speciale.

L’attuale situazione abitativa per il momento le stava benissimo, ma dal secondo anno sarebbe stato possibile scegliere le proprie compagne di stanza.

Se la tua migliore amica non voleva dividere una stanza con te, la si poteva davvero considerare una migliore amica? Stella doveva fare una scelta.

Il problema era che era indecisa.

Se avesse dovuto scegliere quella che le piaceva di più, allora avrebbe scelto Ricki.

Stare in compagnia di Ricki era sempre divertente e insolitamente riposante. Ricki era uno spasso e non aveva mai detto a Stella nemmeno una cattiveria.

Questo era un problema. Una ragazza doveva saper essere un po’ perfida, a volte. Essere perfida dimostrava che la tua posizione sociale era tale da potertelo permettere. Ilaria non aveva problemi a essere perfida, e usciva con uno degli Specialisti del secondo anno, mentre Ricki non aveva nemmeno un ragazzo. Era sempre meglio essere parte di una coppia invidiata, una super coppia.

Stella era ben consapevole che sua madre non avrebbe esitato a scegliere Ilaria come amica per lei. Il fatto che lei invece preferisse Ricki era una prova ulteriore del fatto che era una debole.

Stella fissò fuori dalla finestra, indugiando con lo sguardo sulle acque scure del lago e su una chioma di capelli lucenti. Oltre il cortile del castello, il suo ragazzo aveva appena portato a casa l’ennesima vittoria.

Amava Sky. Era l’accessorio più prezioso al mondo, più di qualsiasi borsa o gioiello. Tutte le altre ragazze la invidiavano, grazie a lui. Persino sua madre non aveva dubbi che fosse all’altezza del suo rango.

E Stella non aveva mai dimenticato che Sky l’aveva notata, tanti anni prima, nonostante la luce di sua madre l’avesse resa quasi invisibile; e che non desiderava altro che proteggerla.

Ma ad Alfea Stella non aveva più bisogno di protezione.

Si sentiva in colpa ad ammetterlo, ma a volte le capitava di avere più voglia di passare il tempo in compagnia di Ricki, Ilaria e le altre compagne della suite che con lui. Lei e le sue amiche avevano così tante cose in comune. Una volta, quando Sky era venuto a prenderla, le ragazze avevano barricato la porta e l’avevano lasciato lì ad aspettare perché si stavano divertendo troppo. A volte le pareva che prepararsi per un’uscita con Sky fosse più divertente dell’uscita in sé.

Ma era naturale, si affrettava a ripetersi ogni volta che certi pensieri le attraversavano la mente. Lei e Sky si conoscevano da così tanto, era ovvio voler passare più tempo con le sue nuove amiche nella sua nuova scuola. Dopo anni trascorsi a volere di più, era inebriante avere finalmente tutto. Adesso aveva delle amiche e il miglior ragazzo che si potesse desiderare. Per troppo tempo aveva vissuto al freddo, all’ombra di qualcun altro. Ora invece era la stella di Alfea.

«Facci vedere il primo outfit» disse Ricki.

La principessa si voltò senza perdere di vista il suo riflesso con la coda dell’occhio. La sua tattica era quella di usare la magia per accentuare la sua luminosità naturale. Chi lo diceva che non si potevano adoperare filtri Instagram nella vita reale? Stella rifiutava di accettare la premessa del termine “instagrammabile”: era Instagram a dover essere alla sua altezza, non il contrario. E doveva impegnarsi parecchio, se voleva riuscirci.

Gli occhi di Ilaria si colorarono di invidia. Ricki, invece, sorrideva come se si stesse davvero godendo lo spettacolo e Stella finalmente prese una decisione. Ricki poteva essere trasformata nella compagna di stanza ideale. Stella era una principessa – poteva avere tutto quello che voleva. Ora aveva finalmente un piano, e più tardi Sky l’avrebbe aiutata a realizzarlo.

Non doveva fare altro che continuare a brillare e tutto sarebbe stato perfetto.

TERRA

Alfea era il posto migliore del mondo e suo padre, il professor Ben Harvey, era senz’altro il migliore degli insegnanti. Se solo Terra avesse potuto finalmente frequentare Alfea la sua felicità sarebbe stata completa.

Invece le toccava aspettare ancora un anno (l’anno peggiore!) per potersi iscrivere. Almeno prima poteva contare su suo fratello.

Terra e Sam Harvey erano cresciuti ad Alfea perché erano figli di un professore. Suo padre diceva che la direttrice Dowling e il direttore Silva non potevano fare a meno di lui. Terra era cresciuta sapendo che la sua casa un giorno sarebbe stata anche la sua scuola; fin da piccola aveva vissuto fianco a fianco con gli allievi di Alfea, come se fossero delle strane piante nella serra di suo padre, tenute sotto una campana di vetro. Poteva ammirarle, ma non le era permesso avvicinarsi.

All’inizio gli allievi le erano sembrati così tanto più grandi e più fichi, ma non aveva importanza. Aveva sempre saputo che sarebbe entrata nel gruppo, un giorno.

Di recente, però, aveva cominciato a desiderare che quel giorno fosse oggi. Voleva mescolarsi ai gruppetti chiassosi di allievi, sentirsi parte di ciò che per anni aveva potuto ammirare solo a distanza. Lo desiderava con tanta forza che cominciava a starci male.

Lei e il fratello erano sempre stati inseparabili: dovevano esserlo per forza, perché non avevano nessun altro. Terra aveva sperato a lungo che la loro bellissima cugina Flora venisse a trovarli, ma gli anni passavano e Flora non si era mai fatta vedere.

Anche Sky aveva vissuto quasi sempre al castello, ma nella Casa degli Specialisti. Aveva la stessa età di Sam per cui sarebbero potuti diventare amici, ma Sky stava sempre insieme al direttore Silva, un uomo che faceva davvero paura. E ancora più paura faceva la leggenda del padre di Sky, famoso eroe e martire.

Sam e Terra avevano sempre dato per scontato che Sky si credesse migliore di loro. Quando il comandante Silva partiva in missione o per fare visita alla sovrana, lui lo accompagnava sempre; e poi Sky stava con la principessa Stella da quando erano praticamente in fasce, e pur essendo sempre gentile con tutti era evidente che la sua cordialità era un muro e serviva a tenere gli altri a distanza. Una volta si era offerto di insegnare a Sam a tirare di spada e sembrò molto sorpreso quando Sam gli rispose che non ci teneva a finire affettato, grazie.

Era impossibile avercela con Sky. Era ovvio che avesse cose migliori da fare che pasticciare nella serra insieme a due fratelli perennemente sporchi di terriccio.

Terra aveva Sam, per cui non si era mai sentita sola. Fino a quell’anno, quando Sam era diventato allievo di Alfea. Suo fratello faceva ora parte anche lui di quella vivace, entusiasmante folla di studenti e l’aveva lasciata sola.

I primi tempi Terra aveva provato ad aspettarlo fuori dalla classe, sperando che Sam le presentasse i suoi nuovi amici. Se solo avesse potuto conoscerli sarebbe stato come frequentare Alfea un pochino prima del previsto. Così l’anno successivo tutte le nuove matricole sarebbero state invidiose di lei.

Quando però si era fatta trovare all’uscita della lezione, Sam aveva finto di non vederla. Ma questo non era bastato perché Terra capisse l’antifona; del resto, non era mai stata brava a capire le antifone.

Sam dovette affrontarla a muso duro. «Finiscila di tormentarmi, Terra» era sbottato al terzo giorno. «Come faccio a farmi degli amici se la mia sorellina mi segue come un’ombra?»

«Fatti un giro, cicciabella» aveva sussurrato una Fata dell’Aria che sarà pesata quanto l’aria stessa, per poi scoppiare in una risatina.

Terra era quasi sicura che Sam non l’avesse sentita. Sarebbe stato meglio poter essere del tutto sicura. Che avesse sentito o meno, Sam le aveva dato le spalle e l’aveva piantata lì nell’atrio. Un’inutile cicciabella con uno sgraziato cardigan a fiori, senza amici e senza lezioni da frequentare. Niente Alfea per lei, non ancora. E niente fratello, non più.

La sua unica consolazione era la serra.

Terra sospirò, il braccio poggiato su uno dei tavoli da laboratorio su cui creava pozioni e distillava oli essenziali. Gettò uno sguardo verso la cassa nell’angolo e poi controllò l’orologio. Era molto tentata di aprirla e dare un’occhiata. Giusto una sbirciatina.

Ma no! Doveva aspettare.

La sua vita pareva tutta un’attesa, ultimamente.

Terra esitò.

La porta della serra si spalancò di colpo. La Dowling comparve sulla soglia e Terra saltò su così velocemente che quasi cadde dallo sgabello.

«Direttrice Dowling!» esclamò. «Che sorpresa vederla qui! Nel senso, che bello vederla qui. Lei è sempre la benvenuta. E poi lei è la direttrice. Cosa che ovviamente sa.»

Terra fece un respiro profondo e contò fino a cinque, come le aveva detto di fare Sam ogni volta che non riusciva a smettere di parlare.

«Tuo padre c’è, Terra?» chiese la Dowling.

Terra espirò. «Ah, giusto. Mio padre. Ovvio che stia cercando lui. È il suo braccio destro! O forse è il comandante Silva il suo braccio destro. Magari mio padre è il suo braccio sinistro, per così dire. Si può dire così?»

La Dowling la fissò: gli occhi erano di un caldo color nocciola, ma l’espressione era gelida. Terra si chiese come fosse possibile.

«Papà ha portato gli allievi del secondo anno a fare un’escursione vicino alla Barriera» si affrettò a dire.

«Ah. Quando torna, saresti così gentile da dargli questo?»

Poggiò un biglietto sul tavolo, una busta color crema che riportava il nome “Ben” scritto nella bella e nitida grafia della direttrice. Terra cominciò ad agitarsi. La Dowling non si rivolgeva praticamente mai a suo padre chiamandolo “Ben.” Era sempre solamente il “professor Harvey”. Forse qualcosa la preoccupava…

La Dowling interruppe le sue elucubrazioni con un: «Grazie, Terra» e uscì sbattendo la porta.

La direttrice era una donna dall’aria imperturbabile ed efficiente, non era mai stata un tipo espansivo, ma quel giorno sembrava più inavvicinabile del solito. E Terra si era stufata di aspettare senza far niente. Saltò giù dallo sgabello e scivolò fuori dalla serra, tenendosi vicina al muro per non farsi vedere, e la scorse mentre percorreva il vialetto che costeggiava il prato in direzione dei boschi.

Terra conosceva ogni palmo dei terreni di Alfea; per questo si stupì quando vide la direzione imboccata dalla direttrice.

La Dowling non si avvicinò all’azzurro cangiante della Barriera, lo scudo innalzato per proteggerli dalle creature mostruose, né si diresse verso il fienile dove il padre di Terra una volta si era preso cura di un destriero magico ferito. Terra era stata costretta anche quel giorno a seguire suo padre di nascosto, per poi tornare da sola portando cose buone da mangiare e unguenti curativi, perché il destriero era un pony! Terra amava i pony. Si potevano infrangere le regole se lo si faceva per amore.

Adesso invece stava seguendo la Dowling, che camminava in direzione del giardino abbandonato vicino ai boschi. Le mura del giardino erano così cariche di edera che parevano cascate verdi.

La Dowling girò la testa d’improvviso e il cuore di Terra fece un salto. Si appiattì contro il muro e usò la sua magia per far crescere i rampicanti, così che l’edera potesse nasconderla alla vista. L’edera obbedì, avviluppandola e coprendola come un manto.

Non vedendo nessuno, la Dowling tornò alla sua solita compostezza. Poggiò un piede in un punto che sembrava solo un altro pezzo di muro verdeggiante e i suoi occhi scuri emisero un bagliore argenteo. La Dowling era una fata potente che sapeva controllare molti elementi, mentre la maggior parte delle fate controllava solo quello che apparteneva loro per nascita.

L’edera si sollevò, rivelando la cornice diroccata di una porta. La direttrice Dowling entrò e i viticci si richiusero dietro di lei, inghiottendola, come se non fosse mai stata lì.

Terra scivolò fuori dal nascondiglio e si avvicinò alla porta segreta. Protese una mano, ma pensò a quanto era tardi e si morse il labbro. E poi non era il caso di ficcare il naso negli affari della Dowling. Difficilmente questa volta c’era un pony da salvare.

Non voleva per nessun motivo perdersi il tramonto, per cui si girò e tornò di corsa al castello.

SPECIALISTA

«Aspetta un secondo, Riven» disse il direttore Silva. «Voglio fare un cambio di partner.»

Le parole che Riven aveva atteso di sentire tutto l’anno. Magari poteva esercitarsi con Kat – lei sì che era una tipa a posto. Lanciò uno sguardo verso la nuvola di capelli neri di Kat e ci ripensò. Kat era la più giovane Specialista del loro anno e una delle migliori. Ma non lo aveva in simpatia per via di quella volta in cui Riven aveva cercato di evitare Sky attaccando bottone con Kat e una sua amica molto carina, rendendosi conto troppo tardi che stava facendo il terzo incomodo tra Kat e la sua ragazza. Kat era abile e impietosa. Riven voleva un combattimento che poteva vincere.

Silva schioccò le dita. Ogni movimento di quell’uomo era deciso come una porta che sbatte. «Mikey, vai tu.»

Riven sollevo lo sguardo. Poi lo sollevò ancora, e ancora. Mikey non finiva più.

«Ciao, Mikey» disse Riven. «Dov’è il tuo bastone?»

Mikey mugugnò: «Io uso solo i pugni».

Cos’era, un tentativo di omicidio? Che cosa aveva fatto di male Riven a Silva? Forse il comandante voleva solamente che il suo protetto Sky avesse una stanza singola.

Riven provò a salvarsi. «La lezione è quasi finita…»

«Una prova veloce» Silva batté le mani.

Sky, tutto concentrato per non perdersi un istante dell’imminente e tragica fine di Riven, non si staccava dal fianco di Silva; lo aveva già superato in altezza, sicuramente grazie ai suoi geni eroici, ma nemmeno lui era alto quanto Mikey. Riven era sicuro che ci fossero delle scogliere nei dintorni che non erano alte quanto Mikey.

Mikey sferrò un pugno in direzione della sua testa e Riven lo schivò per miracolo.

«Bene!» disse Silva. «Continua a muoverti.»

Perché Silva lo stava torturando in questo modo?

“Direttore Silva, amico mio” pensò Riven, “quante altre dimostrazioni ti servono per capire che non sono uno dei tuoi soldati migliori?”

Non avrebbe esitato a buttarsi nel lago e aspettare lì la fine della lezione, respirando attraverso una canna di bambù, fino a che tutti non fossero andati via.

E invece tutti lo stavano guardando. Gli stessi allievi che lo avevano sfottuto quando si era slogato la caviglia. Riven voleva essere un ribelle fascinoso e solitario, non un nerd sfigato evitato da tutti.

Schivò un altro pugno e resistette alla tentazione di tuffarsi nel lago. Era abituato a esercitarsi con Sky e per fortuna Mikey non era veloce quanto lui.

«Sei veloce, approfittane, Riven» fu l’ordine di Silva.

E secondo lui cos’è che stava cercando di fare?!

«E tu sei forte e massiccio, Mikey, gioca su quello» abbaiò Silva.

Ah ecco, si era quasi dimenticato che Silva stava pianificando il suo omicidio. Riven gettò un’occhiata ai martelli pneumatici che Mikey aveva al posto delle mani e trasalì.

«Non ti fermare» suggerì Sky come se fosse lui l’insegnante.

«E tu non fare il saputello» lo rimbeccò Riven.

Ma nella frazione di secondo in cui si girò per dire queste parole fu raggiunto da un pugno che lo scaraventò giù dalla passerella.

Emerse dall’acqua sputando veleno e anche qualche alga.

Quando aprì gli occhi, Silva stava scuotendo la testa. «Mi stai deludendo, Riven.»

“Lei è un sadico, signore” pensò Riven. Stava perdendo tempo. Pensò a dove gli sarebbe piaciuto essere in quel momento. Si pulì la faccia. «Posso andare ora?»

Silva sospirò e fece sì con il capo. Riven recuperò la felpa e la giacca di pelle e corse via, via dal lago, giù per il viale, oltrepassando le balestriere e la cupola di vetro della Casa degli Specialisti.

Mentre correva notò Callum, l’assistente della direttrice Dowling. Ma non era sul viale. Pareva piuttosto che si stesse muovendo in maniera furtiva da un albero all’altro.

Riven lo notò solamente perché era uno che prestava molta attenzione agli alberi. Che stava facendo Callum, una malinconica passeggiata solitaria per i boschi?

Ma d’altronde, chi era Riven per giudicare?

Si riscosse e continuò a correre.

SPECIALISTA

«Il tuo amico ha bisogno di migliorare, al più presto» disse Silva. «Sono stufo di vederlo finire al tappeto.»

Sky fece una smorfia. «Già. Oggi non è stato il massimo.»

Gli altri Specialisti erano andati via e il cielo si andava scurendo. Riven era scappato come se stesse andando a fuoco, e pensare che invece era bagnato fradicio. Erano rimasti solo loro, Sky e Silva, la situazione che Sky preferiva.

Ma Silva era contrariato e questo faceva sempre sprofondare il cuore di Sky. «Hai insistito per addestrarlo tutto l’anno ma non sta migliorando. E tu hai bisogno di misurarti con avversari alla tua altezza e lavorare sulle tue abilità» si lamentò il comandante.

Sky non era pronto ad arrendersi con Riven, ma non si mise a discutere con Silva. Non lo faceva mai.

L’espressione di Silva si fece pensierosa. «Il problema è che nessuno di loro è al tuo livello. Sei molto superiore agli altri.»

Sky sapeva che questo era vero, perché aveva lavorato duramente per essere il migliore. Perché Silva fosse orgoglioso di lui.

Restò in attesa, nel caso Silva volesse dirgli quanto era orgoglioso. Ma Silva non disse niente. Andava bene così, sapevano entrambi che era vero.

«Farò venire delle squadre di Specialisti alla Giornata di Orientamento di Farah, per delle dimostrazioni pratiche» annunciò Silva.

Sky esitò. «Quindi… potrò continuare a esercitarmi con Riven nel frattempo?»

Silva annuì seccamente e Sky ne fu sollevato.

Non aveva mai davvero avuto modo di frequentare ragazzi della sua età, a parte Stella. Era sempre insieme a Silva, sottoposto all’addestramento militare più personale e rigoroso del mondo. Sky era pronto a essere un esercito di uno e dimostrarsi all’altezza del mito di suo padre. Era consapevole che Silva l’aveva allevato a quello scopo.

Solo che… Ci si poteva sentire soli, a volte, a essere un esercito di uno.

Aveva cercato di fare amicizia con Sam, il figlio del professor Harvey, offrendosi di insegnargli a tirare di spada. Sam e la sorellina l’avevano guardato con un’espressione sconvolta e lui aveva desistito. Si era detto che in fondo era meglio così. Avrebbe sicuramente avuto più cose in comune con un altro Specialista. Uno Specialista sarebbe stato entusiasta di imparare da Sky. Quando era arrivato ad Alfea e gli era stato assegnato un compagno di stanza aveva pensato che fosse una cosa fantastica: era direttamente la scuola ad assegnarti un amico ufficiale.

Certo, Riven non era proprio quello che aveva in mente, ma si erano già conosciuti in qualche torneo di tiro con l’arco. Qualche volta avevano anche parlato abbastanza piacevolmente, discutendo dei meriti dei vari tipi di punte di freccia. In più, Riven aveva sicuramente del potenziale in campo. Se solo gli avesse dato ascolto e si fosse impegnato di più, sarebbe diventato addirittura bravo. Oltretutto sapeva essere divertente, a volte, anche se molte delle sue battute erano piuttosto irrispettose, quindi lui cercava di non mostrarsi divertito.

Avrebbe desiderato un compagno d’armi, dedito al dovere quanto lui, qualcuno con cui instaurare un legame come quello che aveva unito suo padre e Silva. Un legame indissolubile, più forte della morte stessa.

Non c’era nessuno ad Alfea con cui formare un legame indissolubile. Per cui Riven era di fatto diventato il suo migliore amico, e lui avrebbe continuato ad aiutarlo durante le esercitazioni.

Fintanto che Silva lo permetteva. Non avrebbe mai disobbedito al suo comandante.

Sky rivolse a Silva un sorriso pieno di gratitudine. Pensando di fargli piacere, gli disse: «Posso continuare ad allenarmi da solo. Dopotutto faccio dieci giri di corsa intorno al castello tutti i giorni, all’alba e al tramonto. Proprio come facevate lei e papà».

Silva accennò un sorriso, ma non durò a lungo. «Quando ti dico che voglio che tu sia come tuo padre… lo sai che voglio che tu sia persino migliore, vero?»

“E come potrei mai essere migliore?” chiese la sua vocetta interiore, una voce che ultimamente somigliava sempre di più a quella di Riven. “Non ci sono più mostri da combattere! Come faccio a diventare un eroe di guerra se non ci sono più le guerre?”

«Ci proverò» disse invece.

Ogni volta che le aspettative di Silva gli sembravano irragionevoli, Sky sentiva di essere una delusione per tutti. Chiedergli di fare del suo meglio era il modo con cui Silva dimostrava quanto ci tenesse a lui. E ogni volta che Sky dimostrava di essere il migliore, dimostrava anche di meritare il suo affetto.

Da ora in poi avrebbe fatto dodici giri di corsa, promise a se stesso, salutando Silva con un sorriso. Non era come essere un eroe di guerra, ma era pure sempre qualcosa.

Da quella distanza, i rami degli alberi proiettavano lunghe ombre simili a squarci sulla superficie azzurra e splendente della Barriera, che proteggeva Alfea dal male che regnava oltre quel confine. Ma la Barriera era intatta, Sky lo sapeva bene. Alfea era al sicuro. Grazie al sacrificio di eroi come suo padre.

«Perché non posso chiamarla papà?» aveva chiesto a Silva quando era piccolo e stupido, appoggiandosi alle sue gambe un giorno in cui era stato particolarmente bravo durante le esercitazioni, e pensava quindi che Silva sarebbe stato più propenso ad accettare. Silva, invece, l’aveva preso per le spalle e l’aveva scosso così forte che gli occhi gli si erano riempiti di lacrime. Sky le aveva trattenute.

«No» aveva detto Silva con furia gelida. «Tu hai avuto un padre, Sky. Era un eroe. Ha salvato molte vite. Nessuno di noi due deve mai dimenticarlo.»

Gli occhi di Silva a volte parevano scavargli dentro, e lo fissavano con tale intensità che sembravano trapassarlo, come se il comandante volesse in realtà vedere qualcun altro. Sky, dicevano tutti, era la copia sputata di suo padre.

Quel giorno Sky aveva capito. Silva l’aveva preso con sé per onorare Andreas. E desiderare un padre diverso, uno che lo abbracciasse, avrebbe significato tradirli entrambi.

Come se stesse gareggiando contro un avversario invisibile sotto l’ombra lunga degli alberi di Alfea, Sky continuò a correre, spingendo se stesso all’estremo, e sentì i polmoni bruciare.

LUCE

Stella era in cortile, con il sole del tramonto e un tocco di luce magica sistemato ad arte a incorniciarle i boccoli dorati. Indossava una camicetta scintillante color lavanda, una gonna lunga di pelle bianca e un paio di orecchini d’ametista che Ricki l’aveva aiutata a scegliere.

E il suo ragazzo era in ritardo.

La punta dello stivaletto color avorio tamburellava già da un po’ sul selciato quando Sky entrò correndo nel cortile e le andò incontro per abbracciarla.

«Fermo lì!» protestò Stella, puntandogli il palmo della mano contro il petto per bloccarlo. «Sei tutto sudato… più sudato del solito! Perché?»

«Silva mi ha suggerito di fare qualche giro di corsa in più e ho perso la cognizione del tempo» spiegò Sky.

Stella lo guardava con fare accusatorio e Sky si affrettò ad aggiungere: «Scusami».

Stella aspettò qualche secondo, poi fu costretta a imbeccargli la battuta successiva. Gli uomini erano impossibili. «Come sto?»

«Sei bellissima» rispose Sky.

Quanta verità! Stella sorrise raggiante.

Sky si avvicinò per darle un bacio sulla guancia, e poi rovinò il complimento aggiungendo: «Sei sempre bellissima, Stella».

Ci voleva tanto a capire che, se diceva così, lei aveva fatto tanta fatica per niente?

«Che cosa carina, ma non basterà. Guarda quanto ti pare ma non toccarmi i capelli» disse Stella, e con una carezza affettuosa sulla spalla lo spinse via. Voleva che Sky fosse di buon umore e quindi più disponibile ad aiutarla con un suo progetto. «Stavo pensando, amore. Mi diverto sempre un sacco quando usciamo io e te.»

Sky sgranò gli occhi. «Bene…»

«Ma pensavo… e se provassimo qualcosa di diverso?»

Sky si illuminò. «Davvero?» era evidente che gli sembrava una grande idea, com’era giusto che fosse.

«Non sarebbe divertentissimo fare un’uscita a sei?» chiese Stella. Sky la fissava senza capire, e lei allargò le mani, facendo scintillare l’enorme anello che portava sempre al dito. «Come un’uscita a quattro ma ancora più divertente. Io e te, Ilaria e Matt, il suo ragazzo. E poi…»

Sky si rabbuiò in un istante. Sky era sempre molto gentile con tutti, e questo a Stella piaceva, ma nei rari casi in cui disapprovava qualcosa o qualcuno glielo si leggeva subito in faccia.

La voce di Stella uscì più tagliente di quanto intendesse. «Cos’hai contro Ilaria e Matt?»

«Lui è… un tipo poco rispettoso delle donne» mormorò, quasi mangiandosi le parole. «Quando siamo tra maschi, intendo.»

«Ah sì?» chiese Stella. «In quanto donna, penso dovrei essere io a giudicare. Vuoi farmi un esempio?»

Come previsto, Sky aprì e poi richiuse la bocca, chiaramente incapace di dire qualcosa di irrispettoso. Era davvero un gentiluomo.

«Problema risolto» disse Stella. «Allora adesso tocca solo trovare qualcuno per Ricki.»

L’espressione tesa di Sky si dissolse in un sorriso. «Buona idea, Ricki è fantastica.»

Anche secondo Stella Ricki era fantastica, era per questo motivo che stava organizzando l’uscita. Una volta che Ricki avesse trovato un ragazzo all’altezza, sarebbe stata finalmente una compagna di stanza perfetta.

Aspettò che Sky si mettesse in pari. «Ti viene in mente qualcuno?»

Ci fu una pausa. «Cosa ne pensi di Riven?» chiese Sky con circospezione.

Stella rimase interdetta: «Non ci penso mai, a Riven».

Sapeva a malapena chi fosse il compagno di stanza di Sky con la faccia da topo, uno convinto che la sua giacca di pelle lo facesse sembrare un gran fico. Ma Sky l’aveva preso sotto la sua ala protettrice. Lui era fatto così. Quando erano piccoli, al palazzo, aveva dato il biberon a un’intera cucciolata di gattini perché la mamma gatta era morta. Sky era attratto dalle creature bisognose e patetiche.

“E da te” sibilò una voce nella testa di Stella che, da vera principessa qual era, zittì subito.

«Se non Riven» domandò Sky, «allora chi? Sam?»

«Cos’è Sam?» chiese Stella. «No, aspetta, non è una Fata della Terra? Sky, per favore! Non sopporto le Fate della Terra. Terra vuol dire natura, e la natura è sporca. Non conosci nessuno del secondo anno?»

Sky si strinse nelle spalle. Era un solitario, lui, tutto dedito al dovere e ai muscoli. Stella apprezzava i muscoli, ci mancherebbe, ma avrebbe apprezzato anche qualche abilità relazionale in più.

Alfea era una scuola meravigliosa, ma lasciava un po’ a desiderare sotto il profilo del riscaldamento e dei bei ragazzi. Stella passò mentalmente in rassegna le alternative. Non ce n’erano molte.

Con riluttanza riconsiderò il compagno di stanza di Sky.

Riven aveva un modo di guardare Stella come se stesse facendo delle battute sarcastiche su di lei nella sua testa, e ci voleva un bel coraggio da parte di uno come lui.

Stella non lo aveva mai preso in considerazione, ora però lo stava valutando come possibile accessorio per Ricki. Alla fine non era poi così brutto. Avrebbe dovuto lavarsi di più, ma questo purtroppo valeva per quasi tutti i ragazzi. E poi aveva una vena di cattiveria, e a Ricki avrebbe fatto bene un po’ di cattiveria. Era buona quasi quanto Sky, però almeno le piaceva spettegolare un po’. Ricki e Riven avrebbero potuto funzionare. Stella aveva letto in Fabulous Fairy che le coppie di maggior successo erano quelle che si completavano a vicenda.

Era deciso. Riven avrebbe insegnato a Ricki a essere pungente, e Ricki poteva insegnare a Riven come vestirsi, parlare e interagire con gli altri.

Stella sorrise a Sky, accordandogli la sua regale approvazione.

«Bene» annunciò. «Di’ al tuo irritante compagno di stanza che oggi è il suo giorno fortunato.»

TERRA

Il sole stava calando dietro le alte finestre della serra e Terra stava quasi per andarsene quando finalmente la porta si spalancò e la persona che aspettava entrò barcollando.

Terra gli corse incontro, mentre la gioia si trasformava all’istante in orrore. «Riven, sei bagnato fradicio! Che ti è successo?»

Riven si abbassò il cappuccio della felpa. Quando si intrufolava nella serra fuori orario si calava sempre il cappuccio sulla testa, convinto di passare inosservato. Aveva i capelli zuppi e gli stava spuntando un altro occhio nero.

«Mi hanno buttato nel lago» sbottò.

«Sky è un mostro!» esclamò Terra, indignata.

Riven scosse la testa gocciolante. «Non è stato Sky. Stavolta era Mikey.»

«Oh no! Ma come Mikey!» si agitò Terra. «Mikey è enorme!»

«L’ho notato anch’io» disse Riven.

Parlava con il suo abituale tono sardonico, ma non stava giocherellando con il coltellino a serramanico come al solito – povero Riven, pensava che il coltellino gli desse un’aria da duro. Guardandolo tutto tremante nella sua giacca di pelle, Terra prese una decisione. Bisognava agire.

«Ti serve una coperta» sentenziò. «Vado a prenderti quella di lana di mia nonna Dahlia. E poi ti faccio un decotto calmante. L’ho creato io stessa. È super calmante!»

«Ma no…» disse Riven.

Terra stava già per informarlo che avrebbero fatto come diceva lei quando Riven aggiunse: «Apriamo la cassa. Il sole è quasi tramontato».

«Ah, giusto! Ho già tolto i chiodi, dobbiamo solo alzare il coperchio. Ti ho aspettato.»

«Grazie.» Riven si girò verso di lei con un sorriso fugace. Terra doveva prestare grande attenzione per non perdersi questi sorrisi. Erano rari e duravano pochissimo.

Quando era cominciata la scuola e Sam aveva iniziato a ignorarla, Terra si era rintanata nella serra per intristirsi e potare. Un giorno aveva trovato un ragazzo in lacrime, rannicchiato sotto le foglie di una gigantesca felce.

Terra si era avvicinata con cautela. «Ehi» aveva detto. «Perché piangi?»

Il perché era risultato evidente non appena Riven aveva sollevato la faccia verso di lei: aveva entrambi gli occhi pesti. Più tardi, lei aveva scoperto che aveva anche una caviglia slogata.

Il che, di fatto, aveva impedito a Riven di correre via, mortificato, e le aveva dato il tempo di persuaderlo a restare. Terra gli aveva spiegato chi era, che non frequentava ancora Alfea, e che quindi in pratica non era nessuno. Se anche avesse voluto raccontare di aver trovato Riven che piangeva nella serra, non avrebbe avuto nessuno a cui dirlo. Per una volta la sua capacità di parlare come una mitraglietta si era rivelata utile.

Terra aveva dato a Riven vari unguenti curativi di sua creazione. Le ecchimosi erano guarite in tre giorni. Dopo quel primo incontro, Riven prese a visitare la serra come un gatto randagio troppo orgoglioso per ammettere che ha fame. Si sentiva solo, pensava Terra, e chi poteva capirlo meglio di lei? Insegnò a Riven come preparare gli unguenti che conosceva e gli spiegò le proprietà medicinali di certe piante. Riven si appassionò all’argomento: faceva finta di niente, ma Terra lo aveva capito lo stesso.

Adesso, ogni volta che ricevevano una cassa contenente una nuova pianta speciale, Terra aspettava Riven per aprirla. E questa era la più speciale di tutte.

Non voleva dare importanza al fatto di averlo aspettato, quindi disse con aria noncurante: «Mi sono tenuta occupata. Sai che ho seguito la direttrice Dowling oggi? Stava sgattaiolando tra i boschi in direzione di un luogo segreto. Voglio dire, suppongo sia un luogo segreto. È passata per una porta magica, quindi non penso che fosse una scorciatoia per il bagno».

«Davvero? Ho visto il suo assistente sgattaiolare nei boschi anche lui. Che dici, si saranno infrattati?»

«Riven!» strillò Terra e Riven fece una smorfia di dolore.

Le dispiaceva per la sua povera testa, che certo doveva fargli male per il pugno ricevuto, ma questo non giustificava tanta volgarità. Riven purtroppo aveva la testa piena di porcherie, ma Terra era convinta di poterlo migliorare. Era intelligente, anche se si ostinava a fare lo stupido.

«Ti pare questo il modo di parlare della nostra direttrice?»

«No…» bofonchiò Riven.

«Per non parlare di quanto sia radicata l’abitudine di offendere donne forti in posizioni di autorità…»

«Sì infatti… cioè…»

«Non capisci che pettegolezzi di questo tipo sono veleno in un ambiente di lavoro?» lo ammonì Terra con severità. «Te lo dico io che so come preparare trentaquattro veleni estremamente tossici! Cinque dei quali impossibili da individuare.»

Riven fece una smorfia orripilata. «Penso che farò a meno di quel decotto…»

«Ovviamente ora stiamo parlando di veri e propri veleni, mentre prima parlavo in senso metaforico, delle dicerie velenose, soprattutto quelle sulle donne, soprattutto in relazione alla loro vita privata e al sesso…»

«Ma sì, lo so!» sbottò Riven. «Lo so, va bene? Possiamo aprire questa cassa prima che faccia buio?»

Terra si calmò.

Dopotutto, Riven era ferito. Con un salto raggiunse la cassa, che era poggiata a terra tra un muretto e una delle scrivanie, e spalancò il coperchio.

«Ammira la sincerifolia!» annunciò Terra.

Nella cassa c’era un vaso di terriccio scuro pieno di boccioli. I fiori della sincerifolia avevano una forma che ricordava le campanule, ma invece che azzurri erano di un color grigio perlato che a qualsiasi altra ora del giorno poteva apparire un po’ spento. Ma non in quel momento. Appena la luce morente del sole li colpì, i petali sfavillarono di bagliori argentei.

«Che forza…» mormorò Riven ammirato.

Terra non poteva essere più d’accordo e sorrise compiaciuta. «Distillandone petali e polline al momento giusto e nelle dosi precise, si può ottenere un siero della verità. È per questo che l’hanno portata a mio padre» disse, con una punta d’orgoglio. «Nelle mani di una persona meno esperta, diventerebbe un veleno letale.»

«Cazzutissimo» fu il verdetto di Riven.

La testa doveva fargli parecchio male, perché aveva poggiato la fronte sulla spalla di Terra, strofinando la guancia contro il suo maglione di lana. Terra gli diede una compassionevole pacca sulla spalla.

«Riven» disse. «Che c’è?»

«Odio stare qui.»

«Lo so» lo consolò lei.

Lanciò uno sguardo oltre l’intrico di fiori che incorniciava le finestre della serra e osservò il paesaggio. Questa era la sua casa e Terra l’aveva sempre trovata bellissima. Dicevano che la luce era diversa nei reami delle fate, meno intensa e sfolgorante di quella del Primo Mondo, soprattutto quando il crepuscolo cominciava a cedere il passo alle lunghe ore rugiadose della notte. Nei reami fatati, la luce si intrecciava all’ombra. Era sempre tinta di grigio e di verde, penetrando coi suoi raggi il fogliame scintillante degli alberi. A casa di Terra, la luce era percorsa da onde di vento fatato e il paesaggio dolcemente mosso pareva sospeso in un mare vivo.

Ma se stavi affogando non potevi vederne la bellezza.

Era chiaro che Riven veniva bullizzato ma si vergognava troppo per parlarne. Terra era scioccata dalla crudeltà gratuita di Sky.

La fata voleva solo qualcuno che avesse bisogno di lei e non la abbandonasse. L’anno seguente avrebbe avuto moltissimi amici, ma per ora il suo unico amico era Riven ed era compito suo prendersi cura di lui.

Questa storia non poteva continuare. Era certa che Riven sarebbe stato molto meglio ad Alfea se la gente avesse smesso di trattarlo male. Dovevano smetterla. Ci avrebbe pensato lei a farli smettere.

I piani funzionavano meglio quando si fissavano delle scadenze: Terra aveva intenzione di darsi molto da fare durante la Giornata di Orientamento per conoscere i suoi futuri amici. Questo voleva dire che aveva tre giorni di tempo. Per la Giornata di Orientamento, Riven sarebbe stato al sicuro.

ACQUA

Mancavano tre giorni alla Giornata di Orientamento, il momento in cui avrebbe finalmente visto Alfea, e Aisha si stava preparando a nuotare. Nuotava tutti i giorni, cascasse il cielo. Se ti concedevi di saltare un giorno ne avresti saltati altri. Infrangere una regola voleva dire essere capaci di infrangerle tutte. Era così che si perdeva il senso della disciplina. E perdere il senso della disciplina equivaleva a fare la cosa peggiore che Aisha potesse immaginare: deludere la squadra. Aisha non avrebbe mai fatto una cosa simile: la sua squadra aveva vinto numerosi premi, e Aisha era l’orgoglio di tutti i suoi allenatori.

La magia però non era come il nuoto.

Si sedette sul bordo della piscina scoperta e tentò di far librare le gocce di rugiada dall’erba a formare una cortina sospesa in aria. Le gocce alla fine si sollevarono tremolanti, ma presto Aisha perse il controllo e la rugiada le piovve sulla faccia come una cascata di sputi. Aisha bofonchiò, chiudendo gli occhi.

Amava l’acqua. Si era sempre mossa in quell’elemento più agilmente che nell’aria. Quando non era in abbigliamento sportivo le piaceva indossare vestiti fluidi e impalpabili, perché le ricordavano la sensazione di galleggiare. Tutti i suoi orecchini più belli avevano delle gemme blu: topazi, turchesi o zaffiri. Era spesso stata tentata di abbellire le sue treccine con delle sfumature blu cobalto, il colore del mare un’ora prima del tramonto, la sua tonalità preferita. Aisha era sempre riuscita a eccellere quando ce la metteva tutta. Era una Fata dell’Acqua, potenzialmente in grado di invocare a sé l’acqua e farle fare quello che voleva.

Il suo potere, però, continuava a scivolarle tra le dita.

E quella settimana sarebbe andata alla Giornata di Orientamento di Alfea, la scuola che desiderava tantissimo frequentare. Per essere accettata la sua magia doveva essere forte. E la sua lo era. Lo era! Doveva esserlo. Aveva delle responsabilità.

Aisha si concentrò di nuovo sulle gocce di rugiada, tentando di raccoglierle nel palmo della mano. Questa volta la rugiada le sprizzò tra le dita come una fontana impazzita.

E se un insegnante o un mentore alla Giornata di Orientamento le avesse chiesto una dimostrazione? E se Aisha avesse fatto una figuraccia, e l’avessero giudicata troppo pericolosa per essere ammessa ad Alfea?

Per la prima volta in tanti anni, Aisha fu tentata di saltare l’allenamento di nuoto per concentrarsi sulla magia. Ma sarebbe stata una debolezza. Non era il momento di dubitare di se stessa.

Si immerse. Appena l’acqua le si richiuse sulla testa Aisha si sentì invadere da una calma profonda. Spinse il corpo lungo la corsia, le braccia ritrovarono il loro ritmo abituale. I divisori di corsia la mantenevano concentrata e sicura. La sua destinazione era certa, il suo piano definito.

Non vedeva l’ora di essere ad Alfea, il posto che le avrebbe dato il controllo sui suoi poteri. Si sarebbe impegnata al massimo e, attingendo a tutta l’autodisciplina che aveva imparato in anni di allenamenti, avrebbe trionfato, come nello sport. L’importante era trovare un mentore. Una sorta di allenatore magico che la guidasse.

Aisha era sempre riuscita a superare le difficoltà. Ma la sua non era stata fortuna. Era solo grazie al duro lavoro che si era guadagnata il rispetto e l’ammirazione dei compagni di squadra e degli allenatori. Un giorno, sarebbe stata anche lei una leader. Ma prima doveva studiare ancora.

Alla Giornata di Orientamento avrebbe visto con chiarezza qual era la sua strada, nitida come una corsia nell’acqua. Avrebbe trovato un leader da seguire, e nuovi compagni di squadra.

Adesso doveva solo continuare a nuotare.





I PIÙ DURI E AMARI TORTI





Egregio signore,

I suoi sospetti sono confermati. La Dowling ha intercettato una lettera che pare alludere a una parte importante dell’ultimo piano di Rosalind. Non so di preciso quale sia tale piano. La Dowling non mi ha permesso di avvicinarmi abbastanza da leggere quello che c’era scritto, ma ho riconosciuto la grafia di Rosalind, e ho sfruttato ogni opportunità per leggere gli appunti della Dowling su come individuare il luogo dove è custodito l’oggetto.

Ho fatto largo uso del dispositivo per origliare che lei mi ha fornito, ma per il momento la Dowling non ha confidato a nessuno le sue intenzioni. Si è allontanata dal castello durante l’orario di lavoro e oggi non aveva appuntamenti. Non ha mai fatto una cosa simile in tutti gli anni in cui ho lavorato per lei.

Ovviamente l’ho seguita e posso confermare che ha attraversato un portale magico ed è entrata in un altro mondo. Consultando le pietre traccianti, ho appurato che si trattava del Primo Mondo. Le fate non sono solite visitare quel luogo pieno di sofferenza. Non fino a ora. Deve avere uno scopo preciso.

Terrò traccia di ogni suo movimento. Ha la mia parola, qualsiasi cosa la Dowling possa trovare, sarà nostra.

Il suo devoto,

Callum Hunter







FIABA N. 2




Mi tornava il cuore ai sogni di quei tempi

quando curvi sui carboni quasi spenti parlavamo

di quel popolo oscuro che vive nelle anime.

W.B. YEATS




SPECIALISTA

Stella aveva assegnato a Sky una missione, e lui l’aveva accettata. Adesso era il momento di portarla a termine, in un modo o nell’altro, ma stava già incontrando le prime difficoltà.

«Come mai così tardi?» chiese Sky quando Riven rientrò in camera molto dopo di lui.

La stanza di Sky e Riven era confortevole, le pareti erano dipinte di blu scuro e c’era una scrivania sistemata in mezzo tra i loro letti e la finestra.

Avevano anche un bersaglio per giocare a freccette e un divano. Le freccette erano state un’idea di Riven e Sky ne era stato subito entusiasta. In questo modo la loro mira sarebbe migliorata, aveva detto, ma Riven lo aveva guardato male. Ma cosa aveva detto di sbagliato? Era importante avere una buona mira.

Sky aveva scelto per sé il letto nell’angolo, quello più lontano dalla finestra, sperando di fare contento il suo nuovo compagno di stanza dandogli il letto migliore.

Questo era prima di scoprire che il suo compagno di stanza non era mai contento di nulla.

Riven lanciò la sua pretenziosa giacca di pelle su una sedia invece di appenderla, perché gli appendiabiti erano evidentemente roba per gente priva di immaginazione. Poi tirò fuori il coltellino dalla tasca e cominciò a lanciarlo e riacchiapparlo al volo, un gesto che Riven immaginava lo facesse sembrare molto fico. Si sbagliava. Aveva le mani piene di tagli. Sky temeva che avrebbe finito per perdere un dito.

«Mi hai aspettato alzata, tesoro?»

«Dove sei andato dopo la lezione?» esitò Sky. «Hai una fidanzata segreta?»

Riven si irrigidì. Sky non gli aveva mai chiesto dove andasse dopo le lezioni. Probabilmente dava per scontato che andasse nel bosco a piangersi addosso. Riven amava molto piangersi addosso, e amava anche gli alberi, ma questa era una cosa che lui si sarebbe vergognato ad ammettere e Sky a sentire.

«No.» La sua voce tradiva un certo nervosismo. «Non ho una fidanzata segreta.»

Bene. Un problema in meno. La missione procedeva a gonfie vele.

«Saresti interessato a uscire con qualcuno?»

«So che le fate sono tutte innamorate di te, ma sei troppo un santarellino per essere il mio tipo.»

Sky alzò gli occhi al cielo e gli diede uno spintone, poi si ricordò del coltellino e gli guardò con preoccupazione le mani. Per fortuna Riven era riuscito a mantenere la presa e tutte le dita.

«Non mi interessa uno che maneggia così male i coltelli» disse Sky, scherzando ma fino a un certo punto.

«Stella è un fenomeno con le lame?» Riven alzò un sopracciglio. «In effetti è possibile. La principessa è terrificante e tu finirai decapitato.»

«Stella è fantastica.»

«Suona un po’ forzato ma ti credo sulla parola.»

Il compagno di stanza di Sky era d’umore peggiore del solito, e non è che di norma fosse proprio un raggio di sole.

Sky si morse il labbro. «È perché Mikey ti ha gonfiato?»

«Perché dobbiamo parlare di come Mikey mi ha gonfiato, in più davanti a tutti?»

Sky lo fissò con severità. «Ti ha gonfiato davanti a tutti perché eravamo a lezione. È così che si impara. Potresti battere Mikey, se solo…»

«Se solo credessi in me stesso?» sbuffò Riven.

«A dire il vero stavo per dire “se migliorassi le tue prese”» replicò Sky. «Ma puoi fare anche quella cosa di credere in te stesso, perché no.»

Dal punto di vista tecnico, Riven era molto più bravo di Mikey. Sky lo aveva addestrato bene.

Riven sospirò. «Questa conversazione sta andando da qualche parte o stiamo solo cercando di evitare uno dei nostri silenzi imbarazzati?»

Ecco un’altra ragione per cui la missione di Sky era una buona idea. Sky e Riven passavano molto tempo insieme, a lezione ovviamente, e durante le tante ore in cui Sky costringeva Riven ad allenarsi. Era bello fare sparring con un partner regolare.

Però dei veri amici dovrebbero anche fare cose insieme, non allenarsi e basta. Sky non aveva voglia di piangersi addosso tra gli alberi. Non gliene importava un granché degli alberi. Questo avrebbe allontanato Riven dai suoi maledetti alberi.

«Che ne pensi di Ricki?»

Riven sembrò sorpreso. «Che è simpatica.»

«Vero?» Sky era felice di trovarlo d’accordo. Non succedeva spesso. «È fantastica.»

Tra le amiche di Stella, Ricki era quella che Sky preferiva. Aveva l’impressione che alle altre importasse di Stella solo perché era una principessa, ma quante l’avrebbero aiutata se fosse stata in difficoltà? Ricki sì, ne era sicuro. E poi si era sempre premurata di parlare con lui e cercare di conoscerlo meglio, una cosa carina da parte sua.

«Vuoi mollare Stella per metterti con Ricki?» chiese Riven. «Ottima scelta. E grazie per avermi avvisato, così posso portare via la mia roba dalla stanza prima che Stella le dia fuoco.»

Sky lo fissò incredulo. «Non mollerei mai Stella. Perché dovrei mollare Stella?»

Riven fece per aprire la bocca con l’aria di chi avrebbe molto da dire a riguardo.

«Ricordi quando abbiamo chiacchierato con Stella e Ricki alla festa degli Specialisti?» si affrettò a dire Sky.

Alla festa, Sky aveva bevuto un po’ più del solito e aveva fatto l’imitazione di Silva. Quando era piccolo aveva cominciato a parlare con lo stesso accento del comandante, ma lui l’aveva sgridato, temendo che Sky stesse crescendo privo di buone maniere. Per cui lui aveva smesso, ma ovviamente sapeva ancora farlo. Ricki e Riven avevano trovato la sua imitazione esilarante.

Più tardi, Sky si era reso conto di aver mancato di rispetto a Silva e aveva deciso che non l’avrebbe più imitato, se non davanti a persone che, sapeva, non si sarebbero fatte un’idea sbagliata. Ma sul momento si era divertito. Era come se fossero stati davvero tutti amici, quella sera.

«Una gran serata, in effetti» ammise Riven.

«Fino a che non ti sei ubriacato.»

«Scusami se alle feste mi diverto, io.»

«Hai vomitato in cinque posti diversi» gli fece notare Sky con un sorrisetto.

Aveva dovuto caricarsi Riven sulle spalle per riportarlo alla stanza, e tutto questo mentre lui continuava a piangere e, cosa strana, a chiedere a gran voce un decotto.

«Live fast, die young, bad girls do it well» canticchiò Riven con orgoglio.

Sky represse una risata e guardò Riven con tutto il biasimo che meritava. «Che ne pensi di un’uscita a sei? Io e Stella, Matt e Ilaria, tu e Ricki.»

Riven lo guardò incredulo. «Tu vorresti che io uscissi con Ricki?»

«Ehm… Hai detto che è simpatica. E non dici spesso cose positive sulle ragazze, quindi…»

«Io dico un sacco di cose positive su un sacco di ragazze! La tua purtroppo è una specie di mantide religiosa, quindi non fa testo.»

«Tu non la conosci» disse Sky. «È una ragazza fantastica e sarà una fantastica regina, un giorno.»

Riven fece un’espressione sbigottita. «Stella? A dirla tutta mi pare le interessino di più le buone inquadrature che il buon governo.»

Come se a Riven invece fosse mai importato qualcosa, del buon governo!

«Vuoi uscire con noi o no?»

«Ma davvero non capisci quanto sia… ridicola questa cosa?»

Sky in effetti non lo capiva ma non voleva ammetterlo. Riven aveva senso dell’umorismo e Sky si divertiva alle sue battute, che d’altronde lui non si sarebbe mai azzardato a fare. Ma quando quelle battute diventavano crudeli, Sky non voleva sentirle. E, a giudicare da quel barlume strano negli occhi di Riven, questa poteva essere una di quelle volte.

«Ridicolo o meno… Vuoi venire sì o no?»

«Ma sì, certo, perché no» rispose Riven, e scoppiò in una risata roca.

C’erano delle volte in cui Riven non gli piaceva proprio. Aveva ricominciato a lanciare e riprendere al volo il coltello. Lo fece quasi cadere e rischiò di tagliarsi un paio di volte.

Sky ne aveva abbastanza. Confiscò il coltello di Riven e gli diede una dimostrazione. «Guarda, devi tenerlo così.»

«Ecco di nuovo il mio saputello» commentò acido Riven e andò a letto.

Sky fissò il suo corpo rannicchiato che formava un bozzo sotto le coperte e sospirò, pensando che almeno l’uscita era decisa.

Lanciò il coltello e lo riacchiappò con precisione impeccabile, ammirando il modo in cui la lama vorticava nell’aria e scintillava alla luce della luna.

Missione compiuta.

LUCE

«Benvenuti alla prima riunione del Comitato Organizzatore della Giornata di Orientamento» disse Stella. «Anche detto CGO! Ho tolto la O in più perché mi pareva ridondante» si guardò intorno con un sorriso radioso.

«Ma questa è una trappola» mormorò Riven.

Visto da vicino e alla luce diretta del sole, Riven somigliava ancora di più a un topo. Sky era una persona così gentile e generosa, per questo Stella non si capacitava del perché non avesse avuto pietà di Riven consigliandogli di farsi la barba. Sky non capiva queste cose, ma per fortuna era sempre rasato alla perfezione.

Le scelte tricologiche di Silva, al contrario, facevano rabbrividire Stella di ribrezzo. Il direttore aveva sempre una ricrescita di qualche giorno che pareva perennemente sul punto trasformarsi in un pizzetto.

Silva era un bell’uomo per la sua età, e agli occhi di Sky ovviamente era senza macchia, ma per Stella non c’era niente di più imperdonabile di un pizzetto.

Come si addice a un’erede di stirpe reale, Stella decise di essere misericordiosa. «Riven, eccoti una dritta: la barba di due giorni non ti fa sembrare un vero duro, ti fa sembrare un barbone.»

Riven rispose con una smorfia strafottente. Ecco che succede a fare del bene.

Erano seduti intorno a un tavolo rotondo nel cortile, sotto una finestra avvolta da una cascata di edera. Matt e Ilaria erano avvinghiati come sempre.

Riven, Sky, Stella e Ricki si fissavano l’un l’altra cercando di far finta di niente. Riven continuava a lanciare occhiate in direzione dei pomicioni, che pervertito!

Stella aveva sistemato un po’ di luce magica nelle vetrate colorate della finestra, a illuminare di un soffuso chiarore azzurrino la sua elaborata treccia e il suo blazer elegante.

Ricki la notò subito appena arrivata. «Sei una meraviglia» disse, abbracciandola.

Ne sarebbe valsa la pena, per Ricki.

Stella aveva congegnato un piano. Ricki era molto bella ed era piena di buone qualità. Non avrebbe gettato la sua vita al vento accettando subito di uscire con Riven. Sarebbe stato necessario convincerla per gradi, mostrandole quanto potessero essere divertenti le uscite di coppia – ricorrendo all’astuta copertura del comitato. Col tempo avrebbe ceduto. Le uscite uno-a-uno erano un po’ noiose, lo sapevano tutti.

E poi, la madre di Stella lo diceva sempre che le pubbliche relazioni e le opere benefiche erano la parte più importante del lavoro di un sovrano.

«La Dowling non era disponibile, ho controllato con il direttore Silva» li informò Stella. «Gli ho detto che eravamo lieti di offrirci volontari per finalizzare i preparativi. Sembra incredibile, ma a quanto pare nessuno aveva ancora pensato all’illuminazione!»

Ricki scoppiò a ridere. «Stella ovviamente è già al lavoro, per fortuna!»

«Fermi tutti, forse sono una fata anch’io» esclamò Riven. «Ho l’impressione che mi stiano spuntando le ali, come nelle antiche leggende. Ah no, sono solo le mie orecchie che stanno cercando di staccarsi e volare via. Principessa, cosa ti sfugge del concetto di volontariato? Pensi che voglia dire “agire per ordine reale”?»

Fu un vero e proprio oltraggio per Stella vedere che Sky stava facendo quella cosa con la bocca che faceva sempre quando cercava di non ridere. E per quanto alla fine riuscì a dominarsi, era pur sempre un tradimento. Stella non capiva cosa ci trovasse di così divertente in Riven. Le venne in mente che forse Sky aveva semplicemente un pessimo gusto nello scegliere le persone, ma non poteva essere: aveva scelto lei, quindi doveva per forza avere il più grande buon gusto di tutti i tempi.

«Non ho dato alcun ordine» disse Stella con aria sprezzante, riflettendo che comunque era una sua prerogativa. «Ovviamente le ragazze sono al corrente dei miei progetti per il comitato.»

Ricki aveva accettato di buon grado come sempre, mentre Ilaria si era limitata a fare spallucce e rispondere: «Va bene, perché no?».

«Tu lo sapevi?» chiese Riven a Sky, avvicinando i suoi capelli finto-scompigliati da tamarro alla lucida chioma dorata di Sky.

Sky aveva dei capelli bellissimi e indossava sempre giacche fantastiche. Se Riven avesse finito per contagiarlo con il suo cattivo gusto Stella lo avrebbe ucciso.

«No, non lo sapevo.»

Stella guardò Sky con fare minaccioso.

«Tagliategli la testa!» bisbigliò Riven, e questa volta Sky non riuscì a trattenere il sorriso.

«Sky!» esclamò Stella indignata, e lui tornò serio.

«Ah, l’amore» sussurrò Riven. «O, come lo chiamano alcuni, la servitù della gleba.»

Sky gli lanciò uno sguardo pieno di disapprovazione. «Finiscila, Riv.»

«Già, finiscila» gli fece eco Ricki rivolgendo un caldo sorriso a Sky e poi uno un po’ più freddo a Riven. «Sarà divertente, vedrete.»

Riven non era immune al fascino di Ricki, evidentemente, perché disse subito: «Okay…».

Stella e Sky si scambiarono un tacito sguardo di trionfo.

«Proprio come ci siamo divertiti alla festa degli Specialisti, prima che tu ti ubriacassi come una scimmia.» Ricki gli sorrise maliziosa.

Sorrise anche Riven. «È stata una bella serata, quella.»

La festa degli Specialisti era per tradizione l’evento più trasgressivo dell’anno. Stella aveva indossato un abito perfetto per l’occasione e aveva fatto il suo ingresso nell’Ala Est al braccio di Sky.

A parte quell’entrata in scena spettacolare, però, la festa era stata orrenda. L’intera faccenda le era sembrata una cosa davvero poco dignitosa. Aveva avuto la sensazione di perdere il controllo di se stessa e degli altri, e a Stella non piaceva nessuna delle due cose.

Ricki invece era sembrata nel suo elemento, aveva riso e ballato, aveva persino convinto Riven e Sky a sdraiarsi in terra e fare gli angeli della neve su un tappeto di foglie cadute. Poi aveva passato un braccio intorno al collo di ciascuno e li aveva costretti a cantare con lei a squarciagola, senza il minimo imbarazzo.

Stella non era capace di lasciarsi andare così. Se qualcuno l’avesse mai osservata quando non era padrona di sé… chissà cosa avrebbe visto. Stella rabbrividì al pensiero. Non voleva saperlo nemmeno lei.

«Tutto bene, Stella?» chiese Sky in tono preoccupato, e per un momento la fata pensò che le avesse letto nel pensiero e che forse loro due erano davvero anime gemelle.

Sky si tolse la giacca e gliela offrì. Era primavera, ma Stella si sentì sfiorare da una brezza fredda come le dita di un fantasma. Rifiutò seccamente l’offerta: Sky avrebbe dovuto sapere che non si sarebbe mai rovinata l’outfit, ma quando il ragazzo le cinse le spalle con il braccio fu grata di potersi stringere a lui. Sky la sosteneva, tenendola al sicuro e restando al suo fianco senza lasciarla mai sola. Era così da quando erano bambini.

«Devi solo trovare il tuo calore interiore» disse Riven, per prenderla in giro.

«Trovalo tu il tuo calore interiore» lo rimbeccò Stella. «A me serve solo una coperta o il mio ragazzo. Non ti piacerebbe avere qualcuno che ti tenesse al caldo?»

Riven le lanciò uno sguardo truce, ma Stella era troppo compiaciuta di sé per notarlo. Era una tale multitasker! Aveva rimesso Riven al suo posto e allo stesso tempo fatto capire a Ricki che lui era single. Come tutti i piani di Stella, anche questo stava funzionando alla perfezione.

«Sono all’inferno» bofonchiò Riven.

«Io ovviamente mi occuperò delle luci» riprese Stella; più Sky la stringeva nel suo abbraccio e più lei si sentiva sicura. «Ricki e Ilaria disegneranno le locandine.»

«Puoi aiutarci ad attaccare le locandine in giro, Sky?» chiese timidamente Ricki. «Visto che sei il più alto.»

«Ma certo» Sky era sempre così accomodante. «Riv?»

Riven, che non era mai accomodante, si limitò a grugnire.

«Tu non sei alto» osservò Stella. «Né bello. Né beneducato. Ma sarai almeno in grado di attaccare delle locandine.»

Matt e Ilaria riemersero, con uno schioccare di labbra e i capelli tutti in disordine. Stella era disgustata. Lei e Sky non avrebbero mai dato spettacolo in quel modo.

«Stiamo ancora parlando del comitato?» chiese Ilaria aprendo la bocca scarlatta in uno sbadiglio. «Nessuno ha qualche pettegolezzo succoso?»

Non era quello lo spirito giusto, e Stella si accigliò.

Invece Riven si chinò in avanti, improvvisamente animato. «Penso che la Dowling abbia una tresca segreta col suo segretario.»

«Ma che dici?» Stella quasi saltò fuori dall’abbraccio di Sky. «La Dowling non farebbe mai una cosa del genere! Sei un pervertito.»

Tutti avevano rispetto della direttrice Dowling: di più, la ammiravano, ed erano sicuri che non avrebbe mai abusato di un suo dipendente. Ma poi a Stella tornò in mente sua madre. Nessuno meglio di lei sapeva che le persone non sono mai del tutto come sembrano.

Ilaria si stava fregando le mani. «Spiegaci la tua affascinante teoria, caro Riven o com’è che ti chiami.»

Riven si mise a ridere. «Allora… ho visto la Dowling allontanarsi in maniera molto sospetta, passando poi attraverso una porta magica. E pochi minuti dopo ho visto anche Callum aggirarsi nel bosco con fare ancora più sospetto. Andava nella stessa direzione. Perché l’avrebbe seguita se non avessero una torrida storia di sesso?»

“Come sospettavo, Riven è un maiale” rifletté Stella. «Magari in quanto suo segretario doveva comunicarle qualcosa di urgente!» aggiunse poi a voce alta.

«Callum si è nascosto dietro un albero quando mi ha visto» ribatté Riven. «Perché l’avrebbe fatto se fosse stato lì a svolgere le sue mansioni di segretario?»

«Questa è un’argomentazione convincente» concesse Matt. Gli occhi di Ilaria brillavano. «E succosa!»

Riven aveva un’aria compiaciuta. Stella non ne poteva più. Si tirò su a sedere con regale alterigia e disse: «Ci sarà certamente una spiegazione più che plausibile».

Matt fece una smorfia volgare. «Tipo quale?»

Stella stava cominciando a capire perché a Sky non piaceva Matt. Era un troglodita. Come la gran parte degli Specialisti, per altro.

«Non lo so ancora» ammise. «Ma se mi interessasse potrei scoprirlo subito.»

«Vuoi scommettere, principessa?» sogghignò Riven.

Stella non ne poteva più di quel deficiente. Si appoggiò allo schienale della sedia, incrociò le braccia e sollevò il mento di modo che la luce magica facesse brillare l’oro della sua treccia. «Ma volentieri, bifolco. Mentre organizziamo la Giornata di Orientamento avremo sicuramente molte opportunità di osservare Callum. E anche la direttrice Dowling, una volta scoperto dove è andata.»

La Dowling era via solo da un giorno, ma Stella trovava inquietante la sua assenza. Era sempre presente, l’ancora di tutta la scuola. Era bello avere un adulto su cui poter fare affidamento. Se Stella si fosse mai trovata nei guai, è alla Dowling che si sarebbe rivolta.

Non che lei fosse tipo da finire nei guai. La sua vita era praticamente perfetta.

«Magari è scappata nel suo nido d’amore con Callum» scherzò Ilaria, sporgendosi per dare di gomito a Riven.

Stella non aveva organizzato tutto questo perché Ilaria facesse amicizia con Riven. Ilaria ce l’aveva già un ragazzo. Faceva già parte di una super coppia! Ricki era quella a cui serviva un ragazzo, anche se più Stella conosceva Riven e meno le pareva la persona adatta.

Sky aveva preso Riven sotto la sua ala protettrice e aveva raccontato a Stella di come lo stesse allenando, per cui lei aveva dato per scontato che gli stesse insegnando anche un minimo di buone maniere. Ora invece cominciava a sospettare che Sky si riferisse solo al combattimento. Come se prendersi a mazzate l’un l’altro non fosse solo una porzione minuscola dell’esercitare il proprio potere.

Capì che, come al solito, doveva essere lei ad assumere il comando della situazione. «Quando vincerò la nostra scommessa» disse, «la finirete con queste battute oscene. Quanto a te, Riven, tu pagherai facendo tutto quello che ti dico. Per una settimana.»

Stella lo avrebbe istruito su cosa indossare e come comportarsi e Ricki sarebbe rimasta intrigata da questo nuovo Riven 2.0. E pure lui gliene sarebbe stato grato. Avrebbe fatto una cosa buona anche per Sky, dal momento che essere visto in giro con Riven non poteva che rappresentare una fonte d’imbarazzo per lui.

In sintesi, Stella portava luce ovunque andasse. Letteralmente e anche metaforicamente. Era raggiante di soddisfazione.

«E io, invece?» chiese Riven. Che cafone!

Stella si irrigidì. «Tu cosa?»

«Qual è il mio premio se vinco? Farai tutto quello che dico per una settimana?»

«Non dire sciocchezze!»

«Facciamo così» disse Riven «Se io vinco, niente luci magiche. Per una settimana.»

Che piaga! I suoi occhi erano di uno schifoso grigiastro acquitrinoso e la scrutavano come se sapesse cosa volesse dire, per lei, vivere da sola nel buio. Come se potesse vederla chiaramente e non avesse una grande opinione di lei. Come osava! Lei era una principessa! Non le importava proprio niente di cosa pensasse di lei uno sfigato come Riven.

Sky e Ricki la stavano guardando. Avrebbe tanto voluto sentire ancora il braccio di Sky intorno alle spalle, ma era stata lei a spostarsi e ora si vergognava troppo per chiedergli di abbracciarla di nuovo. Rimase a testa alta come si addiceva a una principessa.

«Bene» rispose con noncuranza. «Ma non pensare di poter tirare la cosa per le lunghe. Dovrai dimostrare la tua bizzarra teoria e anche in fretta.»

«Posso dimostrarla entro un paio di giorni» dichiarò Riven un po’ precipitosamente.

«Perfetto!» Stella gli rivolse un sorriso scintillante. «Portaci le prove alla Giornata di Orientamento, o preparati a diventare il mio schiavetto personale.»

La riunione del comitato si concluse poco dopo. Stella rimase indietro per lavorare al suo progetto di illuminazione.

A dispetto di tutta la sua considerevole forza di volontà, non riusciva a impedirsi di tornare con la mente alla festa degli Specialisti dell’ultimo anno. Ricki e Sky erano sembrati così affiatati, quella sera.

Stella ripensò al braccio di Ricki intorno al collo di Sky, alle loro voci che riecheggiavano nell’Ala Est, mentre cantavano insieme in libertà. La luce magica che lei stessa aveva sistemato nella finestra avvampò con violenza, tanto da colpirla con un lancinante dolore alla testa prima che facesse in tempo a estinguerla.

Stella era abituata a essere il centro dell’attenzione. Non si era divertita alla festa. Ma adesso che aveva assunto il comando delle operazioni era certa che la Giornata di Orientamento sarebbe stata bellissima.
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A volte Sky faceva troppo ridere. Non di proposito, ci mancherebbe. Questa uscita a sei era la peggiore idea che avesse mai avuto, e non solo perché Riven era stato costretto ad accettare una stupida scommessa e a impegnarsi a decorare l’intera scuola.

Se non altro, però, aveva conosciuto della gente simpatica.

Non aveva mai parlato con Ilaria. Era una del gruppo di Stella e Riven si era sempre tenuto ben alla larga dalle damigelle di corte. L’unica eccezione era Ricki, che alla festa degli Specialisti dell’ultimo anno lo aveva stanato dal suo angolino e lo aveva costretto a ballare.

Gli piaceva Ricki.

Non sarebbe uscito con Ricki, però, perché era chiaro che a Ricki piaceva Sky.

Non si capacitava di come facesse Stella a non rendersene conto. Stella che aveva sempre i nervi a fior di pelle. I suoi occhi da psicopatica non sfavillavano solo grazie all’utilizzo costante delle sue maledette luci magiche, ma perché erano consumati dal fuoco della pazzia.

Ma, per quanto pazza, Stella non era certo stupida e se non si era accorta della cotta di Ricki per il suo fidanzato era perché non voleva accorgersene.

«Scommetto che dev’essere divertente dividere la stanza con Sky» disse Ricki.

Stava guidando Riven, Ilaria e Matt in giro per il castello per mostrar loro i posti migliori dove appendere le locandine: era l’unica a cui importasse davvero qualcosa.

«Ogni giorno è una sorpresa» rispose Riven. «Per lui, soprattutto.»

Ricki scoppiò a ridere. Era una ragazza allegra. Riven non capiva perché Sky avesse scelto Stella, luminosa, fredda e vivace come… un ghiacciaio alpino, quando poteva avere Ricki.

Magari un giorno avrebbe cambiato idea, e quella sì che sarebbe stata una batosta per la principessa.

«Non mi dispiacerebbe vedere Sky uscire dalla doccia tutti i giorni» disse Ilaria.

«Sì, è fantastico» rispose Riven. E dopo una pausa aggiunse: «Stavo pensando di vendere le sue foto a Solaria 2000. “L’uomo della principessa… senza veli!”».

Ilaria ridacchiò. «La gente non fa che fermare Stella e chiederle una foto insieme. Succede anche a Sky? Sono le nostre piccole celebrità!»

«Sono una coppia perfetta» mormorò Ricki.

Il suo tono era un po’ triste, cosa insolita per lei. Forse perché pensava di non avere chance con Sky. O magari era innamorata di Stella, chissà.

Riven non ne aveva idea. Tutto quello che sapeva è che lui a Ricki non piaceva, non in quel modo. Strano, eh?

Con la coda dell’occhio vide che Matt faceva finta di vomitare, la cosa lo fece ridere; rallentò, finché Matt e Ilaria non gli furono accanto. Quando lui e Matt si incamminarono in direzione della Casa degli Specialisti, con le sue mura grigie come una prigione e la cupola di vetro circondata da spuntoni e lingue di ferro, Ilaria li accompagnò. Quei due avevano l’aria di stare davvero bene insieme. E non riuscivano a togliersi le mani di dosso.

Riven si tenne occupato giocherellando con il coltellino, un trucco che aveva imparato quando aveva deciso di aggiornare il suo look rispetto a… come era prima. Stava finalmente imparando a lanciarlo. Si tagliò solo una volta, ma Matt e Ilaria nemmeno se ne accorsero. Era una fortuna che fossero concentrati su altro.

«È stato un piacere conoscerti» disse Matt quando si fermarono per dare modo a Ilaria di sistemarsi il rossetto. «Tu e Sky non fate altro che allenarvi. Sei parecchio bravo, vero? Ti ho visto combattere con Mikey.»

«Un evento memorabile, ne sono certo» rispose Riven. «Nessuno sa farsi gonfiare come me.»

«Ma che dici, stavi andando benissimo finché non ti sei distratto» disse Matt. «Ricorda: nessuna pietà. Magari non puoi battere Sky – ma chi lo può battere? – ma contro tutti gli altri del tuo anno hai delle ottime probabilità. Persino contro una bestia come Mikey.»

Anche Sky aveva provato a dirgli una cosa del genere, ma Sky era insopportabile quando lo compativa. Matt invece sembrava davvero convinto. Riven ripensò al suggerimento di Sky, di migliorare le sue prese. Forse Riven avrebbe dovuto impegnarsi di più invece che darsi subito per sconfitto.

«Grazie…» mormorò.

«Figurati, tu sei meglio di me. Io non ce la farei ad allenarmi con Sky tutti i giorni. Lui e Stella sono a posto, per carità, ma così… perfettini» disse in tono eloquente.

«In effetti» disse Riven cercando di suonare tranquillo e disinvolto. Come Matt. Erano solo due ragazzi tranquilli e disinvolti che facevano due chiacchiere tranquille e disinvolte.

«Detesto le ragazze incontentabili» continuò Matt a voce più bassa per non farsi sentire da Ilaria.

«Capisco» disse Riven.

Matt gli rivolse uno di quei sorrisi come a dire “scherzo-ci-mancherebbe”, e Riven ricambiò il sorriso.

In fondo Matt aveva solo voluto dire che Stella non gli piaceva, e come non essere d’accordo. Finalmente qualcuno che non parlava di lei come se il sole, la luna e tutti i pianeti orbitassero intorno al suo didietro. Quell’aureola di luce posizionata nei paraggi era solo uno dei suoi soliti effetti speciali.

«C’è un altro motivo per cui non ti si vede tanto in giro, vero?» chiese Matt strizzando l’occhio con aria complice. «Ti ho visto imboscarti nella serra a tutte le ore. Ti vedi con qualcuno, è ovvio. La figlia piccola del professor Harvey?» fece una risatina. «Piccola si fa per dire.»

Riven si fece di colpo serio.

«Le ragazze in carne sono le più disponibili, dico bene?» insistette Matt.

Riven ci mise un po’ a recuperare la voce. Gli parve un istante infinito, come se il tempo si fosse ridotto a un punto sotto la pressione delle mura di pietra. Ordinò ai suoi pugni di allentare la stretta.

«Ti sei fatto l’idea sbagliata, bello» disse infine.

Matt fece spallucce. «Ti senti lusingato, lo capisco. Avere una ragazza che pende dalle tue labbra fa bene all’anima. Scommetto che ha una cotta pazzesca per te.»

Riven bofonchiò che non era vero niente, dirigendo lo sguardo al di fuori di una delle sottili finestre e fissando i lastroni di pietra del pavimento.

Matt gli diede di gomito.

«Figurati se non è cotta! Un ragazzo fico come te che passa tutto il tempo con lei anche se non può ancora frequentare la scuola. Non starà nella pelle.»

«Ehm… forse» mormorò Riven. «Non credo…»

«Te lo dico io» disse Matt e poi, come folgorato da un’altra idea, domandò: «Ma non è che frequenti la serra per cercare piante a scopo, diciamo, ricreativo?».

Meglio questo che continuare a sentire Matt che parlava di Terra. Riven fece un sorrisetto.

Matt scoppiò a ridere e gli diede una spallata. «Amico mio!» esclamò, passandogli un braccio attorno alle spalle. In quel momento Ilaria tornò e si infilò sotto l’altro braccio del suo ragazzo.

Quando arrivarono davanti alla stanza di Matt, lui e Ilaria si avvinghiarono di nuovo. Praticamente caddero attraverso la porta direttamente sul letto, senza mai smettere di baciarsi avidamente.

Riven fece per andarsene, era probabile che volessero un po’ di privacy.

Con i capelli tutti sparsi sul cuscino e ancora avvinghiata a Matt, Ilaria domandò: «Vuoi unirti a noi?».

Riven ammutolì.

Matt scoppiò a ridere. «Era una battuta!»

«Sì, chiaro, certo» rispose Riven. «Ciao.»

Si allontanò in tutta fretta, uscì dalla Casa degli Specialisti diretto al castello dove alloggiavano le fate. Era stufo di gente come Stella e Sky, così a loro agio ad Alfea, senza mai un dubbio su quale fosse il loro posto nel mondo e quale fosse il loro scopo nella vita. Per cambiare, voleva dimostrare a questa coppia di perfettini che non avevano ragione su tutto.

Era determinato a scoprire quali fossero gli impegni giornalieri della Dowling e di Callum Hunter. Arrivata la Giornata di Orientamento, avrebbe messo in piazza la loro relazione segreta.

SPECIALISTA

Che dire. L’uscita a sei era andata malissimo e Riven e Stella avevano fatto quella scommessa assurda. Sky cominciò a fare i suoi dodici giri di corsa intorno ad Alfea. Magari Riven non era il tipo di Ricki. Chissà che tipo di ragazzo poteva piacere a una come lei. Ricki sembrava andare d’accordo con tutti; era una ragazza fantastica, alla mano, ed era facile rilassarsi e stare bene in sua presenza; e dire che Sky non era uno che si rilassava facilmente.

Non poteva certo rilassarsi ora: voleva migliorare il suo record di velocità, quindi accelerò il passo. Il mondo era solo una macchia verdeggiante, le foglie degli alberi e il fitto tappeto di muschio della foresta erano diventati tutt’uno. Verde profondo e ombre dense, poi un visetto pallido.

«Ciao! Sei Terra, giusto?»

Tempo prima l’aveva incontrata dopo una missione con Silva che si era protratta più del previsto, e non l’aveva riconosciuta: era diventata molto più alta e sembrava completamente diversa. Era così confuso che le aveva chiesto: «Sei Terra, giusto?» e suo fratello Sam era scoppiato a ridere. Per cui da quel momento Sky aveva preso a chiederglielo ogni volta. Era diventato un loro piccolo rituale.

Sky si fermò, tossicchiando per via della polvere che aveva sollevato correndo. «Che ci fai qui nel bosco?»

Terra indossava un lungo vestito di denim scolorito e un cardigan a fiori, ed era quasi nascosta dietro un albero. Sky l’aveva notata solo perché Silva gli aveva insegnato a rimanere sempre all’erta.

Terra pareva sorpresa di essere stata vista, e ancor più sorpresa di sentirsi chiamare per nome. Si sistemò una ciocca di capelli dietro l’orecchio. «Ciao Sky, stavo facendo una passeggiata nel verde. È una cosa che fanno in tanti, no? Guardavo le foglie nuove degli alberi e… la primavera è una stagione magnifica per cui… e poi io amo le piante, come sai. Lo sanno tutti! Sono qui perché… amo le piante.»

«Ami le piante» ripeté Sky.

Il viso rotondetto e preoccupato di Terra sparì dietro la frangia dei capelli a caschetto mentre annuiva con vigore. «Amo le piante!»

Sky era felice che avessero raggiunto un accordo. «Benissimo…» Non aveva molto da dire sulle piante per cui sorrise e basta.

«Come procede il tuo addestramento, Sky?» chiese Terra con improvvisa durezza. «Hai fatto a pezzi molta gente ultimamente?»

Sky pensò che di certo stava solo immaginando l’asprezza nella sua voce. Avendo vissuto ad Alfea tutta la vita, Terra sapeva che gli Specialisti si affrontavano in combattimento tutti i giorni. Sicuramente stava solo facendo conversazione. E poi Terra non era molto spigliata con gli altri. Era una che si sforzava troppo. Sky lo capiva. Anche lui, per tanti versi, si sforzava troppo.

«Non per vantarmi, però sì, faccio a pezzi Riven tutti i giorni» confermò.

Era sul punto di chiedere a Terra se fosse emozionata al pensiero della Giornata di Orientamento e di cominciare a frequentare Alfea l’anno successivo. Ma gli occhi di Terra, di solito così dolci e sognanti, divennero due allarmanti fessure. Sky fece un passo indietro.

«Ma complimenti!» esclamò la ragazza con voce stridula. «E non ti vergogni nemmeno un po’!»

«Io non mi…» balbettò Sky.

«Complimenti!» Poi girò sui tacchi e sparì nel folto degli alberi.

Che strana conversazione. Ma del resto spesso le conversazioni con Terra erano strane. Era una ragazza adorabile, però timida e molto emotiva.

Sky si rimise a correre. Alberi da un lato, il castello grigio stagliato contro un cielo sempre più scuro dall’altro, i laghi degli Specialisti come due specchi, qualcosa sul suo cammino… Sky spiccò un salto, atterrò dall’altra parte di un rampicante steso sulla strada e continuò a correre. Non era la prima volta che Silva seminava una trappola sul suo percorso durante gli allenamenti. Quando era più piccolo gli capitava di trovarne anche in camera da letto e in bagno. Non gli dispiaceva. Sapeva che Silva voleva il meglio per lui, voleva che fosse pronto a tutto.

Mentre completava il suo giro intorno ad Alfea, Sky vide in lontananza una figura con indosso l’armatura scura degli Specialisti in piedi sulla riva del lago. Capì subito che era Silva dalla sua postura dritta e fiera. Sky si concesse di cambiare strada e corse verso di lui.

«Sono riuscito a evitare la trappola» gli disse quando fu più vicino.

«Cosa?» la voce di Silva era insolitamente brusca.

Sky si sentì in colpa, era chiaro che lo aveva interrotto mentre era assorto nei suoi pensieri.

Esitò, non voleva peggiorare le cose ma girarsi e correre via non si addiceva a un vero soldato.

«Insomma… ho deciso che avrei fatto dodici giri di corsa intorno ad Alfea perché so che lei e mio padre ne facevate sempre dieci e quindi…»

«Non devi fare una cosa solo perché la faceva tuo padre.» La voce di Silva era glaciale come l’azzurro dei suoi occhi.

Cosa avrebbe dovuto fare, allora? Sky voleva essere come suo padre perché questo era l’unico modo di sentire la sua presenza. E Silva… voleva bene a suo padre. Sky si sentì improvvisamente molto stanco, le gambe pesanti per aver corso come un disperato intorno alla scuola inseguendo suo padre.

«Nossignore. Mi scusi, signore»

I soldati non si lasciavano sopraffare dalla fatica.

Salutò Silva con un cenno della testa e si girò, pronto a riprendere la corsa.

«Sky, aspetta. Scusami se sono stato duro con te. Stavo rimuginando su una cosa. So che vuoi essere come tuo padre. E so quanto ti manca. Mi… mi dispiace.»

“E allora fammi da padre” pensò Sky. Voleva Silva, non un estraneo. Non sentiva la mancanza di Andreas di Eraklion. Come poteva? Non l’aveva mai conosciuto.

Ma anche solo pensare una cosa del genere era un tradimento. Suo padre non aveva mai voluto lasciarlo. D’altronde Silva non aveva mai voluto prendere il posto di Andreas. Era per senso del dovere che si era preso cura di Sky.

A volte Sky si chiedeva se si fosse mai pentito di quella scelta. Forse era doloroso per lui avere sempre davanti agli occhi un eterno promemoria del suo amico più caro, che gli somigliava troppo, o magari non abbastanza.

Ma non poteva chiederglielo, specie non ora che Silva era così evidentemente preoccupato.

«Qualcosa non va?» chiese. «Posso essere d’aiuto?»

Il viso di Silva si rischiarò. «Certo che puoi, soldato. Vai a battere il tuo ultimo record di velocità.»

Sky annuì con entusiasmo e ripartì. Non avrebbe contato l’ultimo giro. Avrebbe ricominciato da zero e battuto il suo record. Con la coda dell’occhio vide Silva dirigersi a passo di marcia verso il castello.

Sky sapeva che Silva e suo padre avevano servito agli ordini di una comandante donna, ma non ne conosceva il nome. E non poteva nemmeno chiederlo, perché per Silva parlare di quei tempi, della guerra, o di suo padre, era una sofferenza.

Eppure gli aveva raccontato la leggenda, che tutti conoscevano, di Andreas l’uccisore di mostri, invincibile fino all’ultimo. Sky sapeva che suo padre era stato un eroe, ma allora anche la sua comandante doveva essere stata un’eroina.

Doveva essere bellissimo seguire in battaglia un leader formidabile che ti indica la via per superare ogni dubbio e ogni paura. Quando Sky aveva conosciuto Stella erano entrambi molto piccoli. Sky si sentiva ancora più piccolo a palazzo, nelle occasioni in cui Silva lo portava con sé nei suoi incontri con la regina Luna.

Finché non vide come la regina trattava sua figlia, quanto cercasse di sminuirla, e decise che sarebbe diventato il suo difensore. Sapeva che un giorno sarebbe stata regina a sua volta ed era sicuro che sarebbe stata una magnifica sovrana. Stella gli era sembrata bellissima e impetuosa, ma smarrita. Se l’avesse aiutata a trovare la strada, ne era certo, lei avrebbe aiutato lui a trovare la sua.

Ma le cose non stavano andando come aveva sperato.

“A Stella interessano di più le buone inquadrature che il buon governo” aveva detto Riven.

Riven era un cialtrone ma Sky doveva ammettere che Stella dava troppa importanza alle apparenze e al potere. Somigliava sempre di più a sua madre.

A Sky non era mai piaciuta la madre di Stella.

Cercava di non indugiare troppo in pensieri come questi perché voleva essere leale nei confronti della sua ragazza.

L’amava, l’aveva sempre amata. E lei aveva bisogno di lui. Quest’idea di un leader da seguire era come quella di un migliore amico, un compagno d’armi per la vita. Erano sogni, e lui doveva finirla di inseguire i sogni.

Sky continuò a correre, mentre le foglie degli alberi avvampavano come braci nella luce del tramonto.

LUCE

Il luogo senza luce era il luogo della paura. Il buio si estendeva per chilometri, come un deserto fatto di tenebra, e nonostante l’oscurità Stella sapeva quanto fosse vuoto e desolato. Stella sapeva anche che nessuno sarebbe venuto a salvarla, sarebbe rimasta prigioniera di questo luogo per sempre.

Nella sua torre, Stella si svegliò urlando.

«No! No, no, no, per favore, no! Sarò brava, lo giuro! Madre! Lo giuro, lo…» Stella si rese conto che stava urlando e che le altre avrebbero potuto sentirla attraverso le pareti – cosa avrebbero pensato di lei?

La sua stanza piena di specchi in cornici dorate avvampava più luminosa del giorno. Stella seppellì il viso tra le mani e si raggomitolò tra le lenzuola, senza riuscire a smettere di tremare.

«Stella?» chiese Ricki a bassa voce dietro la porta.

«Vattene via!» gridò Stella con la voce rotta.

La porta si aprì e Ricki gemette di dolore coprendosi gli occhi. Stella non si era resa conto che la luce magica, rimbalzando sulle pareti e riflessa negli specchi, fosse diventata accecante. Si affrettò a spegnerla ma era ancora così turbata dal sogno che riuscì solo a smorzarla, fino a che non rimase solo un piacevole chiarore.

«Stai bene?» chiese subito a Ricki, calmandosi solo quando l’amica abbassò le mani e sorrise.

«Certo che sto bene Stella, e tu? Ho sentito…»

«Non so cosa pensi di aver sentito» rispose seccamente Stella.

«Ma niente, non si capiva niente. Sembrava che tu stessi avendo un incubo. Succede anche a me quando mangio troppo formaggio alla mensa.»

Stella lisciò le lenzuola sotto le dita. Erano tutte stropicciate.

«Sì…» mormorò. «Sarà stato il formaggio.» Come se Stella si fosse mai rimpinzata di latticini.

«Fatti in là» disse Ricki. E mentre Stella la fissava senza capire, Ricki si avvicinò nel suo pigiama rosso e si sedette vicino a lei. Stella le fece posto e Ricki entrò nel suo letto, tirando su le coperte e passandole un braccio intorno alla vita.

«Io odio stare da sola dopo che ho avuto un incubo» disse con semplicità. «Facciamo un pigiama party.»

«Non è necessario» disse Stella, ma poi ebbe paura che Ricki l’avrebbe presa in parola e sarebbe andata via. «Grazie… è un pensiero carino.»

«Figurati» rispose Ricki.

Molto prima che Stella riuscisse a riaddormentarsi, il respiro di Ricki si fece regolare e il suo braccio allentò la presa. Il letto era sistemato sotto la finestra perché a Stella piaceva guardare il cielo. Le stelle erano come pennellate di luce magica lasciata da una fata volante. E sotto splendevano le verdi colline che circondavano Alfea, i boschi e le cascate. Il posto più sicuro di tutta Solaria. Sua madre non regnava su Alfea. Solo la Dowling regnava qui. Accadeva a volte che la Dowling infastidisse sua madre, ma la regina Luna non poteva farci proprio niente. Stella ricordava di averle sentito dire che non era contenta della direttrice, ma nonostante ciò lei era ancora al suo posto. Stella era piena di ammirazione nei confronti di chiunque riuscisse a opporsi alla volontà di sua madre.

La Dowling non aveva mai parlato con Stella fuori dalla classe, ma una volta a lezione le aveva poggiato una mano sulla spalla e le aveva insegnato a dosare la forza della sua magia. «Eccellente» aveva poi detto, quando Stella era riuscita a controllarla.

La Dowling non era lì ora. Se fosse venuta sua madre… ma se anche la Dowling fosse stata lì non avrebbe potuto niente contro di lei. Nessuno poteva salvare Stella. Sua madre era una sovrana adorata e infinitamente potente.

Le luci della stanza guizzarono e tremolarono.

Stella decise che la mattina dopo avrebbe raggiunto il cerchio di pietre che si trovava nei boschi, vicino alla cascata, per ricaricare i suoi poteri ed essere certa di avere tutta la luce di cui aveva bisogno. Stella visitava spesso il cerchio di pietre. Come una giovinetta che raccoglie la rugiada mattutina per lavarsi il viso e conservare la sua bellezza, Stella usciva all’alba per conservare il suo potere.

Poi si sarebbe preparata per la Giornata di Orientamento e avrebbe completato il suo magnifico piano.

Stella accarezzò il braccio di Ricki sentendo il cuore che rallentava i battiti. Finalmente poteva tornare a essere una principessa che riposava serena e chiuse gli occhi.

Si addormentò sperando che la Dowling tornasse al più presto ad Alfea.

MENTE

Musa girò e rigirò tra le mani la brochure per i futuri studenti. Era tentata di appallottolarla e gettarla via, ma non lo fece. La Giornata di Orientamento era imminente e lei non aveva ancora preso una decisione.

«Che ne pensi, mamma?» chiese ad alta voce nel silenzio della notte. «Devo andare? O devo fare un aeroplanino con questa brochure?»

In quanto Fata della Mente, Musa non credeva che i morti rimanessero ad ascoltare i vivi. Il suo potere la rendeva capace di percepire i pensieri e le emozioni delle persone. E questo voleva dire che era anche capace di sentire il vuoto lasciato dalla mente e dal cuore di chi non c’era più. Sua madre non era una presenza benevola che ancora si aggirava tra i vivi. Sua madre non la stava guardando dall’alto.

Sua madre non c’era più.

Per questo Musa non visitava la sua tomba e non aveva conservato le sue ceneri: sapeva che era inutile. Ma a volte infilava le cuffie per riascoltare quelle canzoni rock che lei e sua madre mettevano su a tutto volume in macchina, guidando con i finestrini aperti e cantando a squarciagola. Sua madre era stata viva e l’aveva amata, un tempo; lei aveva percepito il suo amore. Ogni volta che riascoltava le canzoni ricordava cosa si prova a essere amati.

Musa camminava da sola ascoltando la musica e parlando con sua madre: non aveva nessun altro con cui parlare. Era quasi decisa a non andare, non ne vedeva l’utilità. Le scuole erano piene di gente e Musa non stava bene in mezzo alla gente.

Diede un’altra occhiata alla brochure.

Nelle immagini la scuola pareva un castello. Come una fortezza, capace di tenere al sicuro quelli che vi erano dentro. Musa desiderava moltissimo sentirsi al sicuro ma non esistevano mura che potessero difenderla, né che potessero proteggere gli altri da lei. Musa non faticava a immaginare quale incubo sarebbe stato dover vivere chiusa nel castello insieme ai pensieri ostili di tutti gli altri, essere costretta a sentirli pensare a quanto non volevano che lei leggesse nelle loro menti.

Non aveva bisogno di accrescere i propri poteri, erano già anche troppo forti. Però, se solo ad Alfea ci fosse stato qualcuno in grado di aiutarla a rendere i pensieri degli altri meno intrusivi, forse qualcosa di buono ne sarebbe venuto.

Non le pareva probabile e, anche ammesso di riuscirci, a che prezzo? Non voleva darsi false speranze. La speranza era per i creduloni e gli sfigati.

I suoi poteri non le erano stati di alcun aiuto quando sua madre stava morendo, anzi. Era stato come morire anche lei. Aveva cercato di aiutarla ma non era riuscita ad alleviare il suo dolore. Aveva fallito, e l’eco dei suoi ultimi tormentosi pensieri non l’avrebbe mai abbandonata. Persino ora, quando cercava di immaginare cosa le avrebbe consigliato sua madre, non faceva altro che sentire le sue grida mute.

Alzò il volume con mani tremanti. Prima, quando sentiva la musica così alta le veniva voglia di ballare. Ma “prima” era quando sua madre era lì a guardarla e Musa poteva percepirne la gioia. Aveva chiuso con la speranza e aveva chiuso anche con il ballo.

Rimaneva il problema di quello che poteva ancora fare. Era rimasta a corto di idee e poi, quasi a risponderle, era arrivata questa brochure.

Musa pensò che tutto sommato andare a vedere Alfea non voleva dire iscriversi. Cosa poteva mai succedere durante un’unica breve visita?

Camminò senza direzione lungo un sentiero, prendendo a calci i sassi con gli anfibi, facendo finta di sapere dove stava andando. Dal momento che non aveva di meglio da fare, tanto valeva andare a vedere Alfea.





IL CUORE INVECCHIA




Nelle stanze della direttrice non c’era nessuno.

Farah non era ancora tornata e Saúl Silva non sapeva dove fosse. Ben aveva ricevuto un suo messaggio in cui diceva che sarebbe tornata in tempo per la Giornata di Orientamento. Silva si domandò perché non avesse scritto anche a lui.

L’assenza di Farah lo turbava moltissimo. Aveva bisogno di sapere che lei era al sicuro ed era sempre stato così, sin da quando erano due giovani, impavidi soldati che combattevano contro i Bruciati. Rosalind dava gli ordini, ma prima di buttarsi nella battaglia Saúl controllava sempre la sua squadra.

“Andreas è al mio fianco? Ben è dietro di noi? E Farah? È davanti?” Saúl e Andreas marciavano appaiati, Saúl un passo dietro l’amico. Farah era sempre a tiro di sguardo, a indicare la via. Ed era ancora così, anche se adesso, quando si voltava verso il suo compagno d’armi, lui non c’era più. Ed era tutta colpa sua.

Scacciò questo pensiero con brutale efficienza militare e lanciò uno sguardo alla stanza, alla finestra rotonda dai vetri colorati sui toni del blu, del giallo, del verde, che illuminava di una luce sottomarina le file e file di vecchi libri che Farah tanto amava. Nell’angolo c’era una scala a chiocciola che conduceva ad altri libri. Anche Rosalind, in qualità di direttrice, aveva occupato queste stanze, ma Farah le aveva davvero fatte sue.

Silva era il direttore della Casa degli Specialisti che, per come la vedeva lui, non era che un’appendice di Alfea. Era Farah Dowling l’unica vera responsabile di quel luogo, e a lui stava bene così. Saúl Silva era e sarebbe stato sempre un soldato, agli ordini di un comandante.

Non esitava a dire a Farah quello che pensava, ma era lei a decidere la rotta da seguire. Era accaduto una volta che un suo comandante avesse dato l’ordine sbagliato, ma questo era successo tanto tempo prima.

Rosalind era il passato e lui non si concedeva di pensare a lei. Farah non l’avrebbe mai condotto su una cattiva strada. Ora, ogni volta che Silva partiva in missione, Farah rimaneva ad Alfea.

Era il punto fermo del suo mondo.

E ora che non c’era, Silva si sentiva smarrito. Era una situazione che lo costringeva a ricordare cosa fosse il dubbio, riportandolo a quel giorno in cui era stato costretto a scegliere tra quello che Rosalind gli ordinava di fare e quello che sapeva Farah avrebbe pensato di quell’ordine.

Silva aveva scelto Farah.

Il suo migliore amico aveva scelto Rosalind.

Girò i tacchi e uscì dalla sala, scendendo giù per l’ampia scalinata che conduceva verso l’atrio e poi in cortile. Non tornò verso la Casa degli Specialisti. Invece, si incamminò verso la serra, dove splendeva ancora una luce.

Dentro la serra fiorivano le piante più bizzarre, alcune protette da campane di vetro e altre che si arrampicavano ovunque. Ben Harvey era seduto a un tavolo da laboratorio, chino su un qualche esperimento.

Vendendolo, Silva sentì allentarsi po’ della tensione di quei giorni. Uno dei suoi compagni era ancora con lui. Ben era l’uomo più intelligente che avesse mai conosciuto, e meritava la sua piena fiducia: era in grado di trovare la soluzione a ogni problema.

«Che fai, secchione?» gli chiese Silva.

Ben sollevò un sopracciglio ma non lo sguardo. «Saúl. Ti chiederei cosa ti porta qui ma sono abbastanza sicuro di saperlo già.»

«Dov’è andata?»

«Non ne ho idea. Ma il suo biglietto dice che doveva indagare su una certa questione e che non dovevo preoccuparmi.»

«Preoccupante.»

Ben annuì. «Prima di andarsene, mi ha chiesto una pozione in grado di tracciare qualsiasi tipo di magia. Una cosa abbastanza complicata da realizzare, una sfida affascinante però…»

«Non per me» disse Silva con fermezza.

Apprezzava il genio di Ben ma non era in grado di comprenderlo, quindi perché sforzarsi? La sua filosofia era semplice: i geni elaboravano le soluzioni, i comandanti pianificavano il modo migliore per realizzarle e Silva compiva la missione.

«Perché sei un ignorante» sospirò Ben. Aveva le toppe su gomiti del cardigan ed era totalmente fuori forma. Che tristezza. «Normalmente, una pozione così volatile non sarebbe di grande utilità qui, perché la magia è ovunque. E questo mi suggerisce due cose: che Farah non avesse un’idea precisa di cosa stesse cercando e che debba trovarla in un luogo dove c’è poca magia.»

«Il modo degli umani?» Silva si accigliò. Non era raccomandabile che Farah andasse nel Primo Mondo, l’idea non gli piaceva affatto. I ragazzi parlavano spesso del Primo Mondo, perché ne leggevano su Internet. Apparentemente, anche il mondo degli umani aveva Internet, ma lì non funzionava grazie alla magia.

«È un posto interessante, Saúl.»

«Sky mi ha fatto vedere delle foto qualche volta» disse Silva. «Non mi piace. È stato Riven a convincere Sky ad aprire un profilo Instagram. Quel ragazzo ha una cattiva influenza.»

«Anch’io ho Instagram» disse allegramente Ben. «Ci sono un sacco di immagini di piante bellissime. Io e Terra ci seguiamo a vicenda. È molto brava con i filtri e scatta delle foto fantastiche.»

«Che peccato.»

Non avrebbe mai pensato che Terra fosse tipo da perdere tempo con queste scemenze: era una ragazza adorabile. Non che avessero mai parlato molto, loro due.

Ben sosteneva che Terra fosse molto timida. Silva poteva capire, era timido lui stesso anche se non l’aveva mai detto ad anima viva perché non erano affari di nessuno se non suoi. Detto questo, aveva notato che i poteri di Terra potevano trovare molte applicazioni in battaglia: poteva strangolare o accecare i nemici con i rampicanti, far crollare il suolo sotto i loro piedi o seppellirli vivi – e Silva sospettava che l’avrebbe fatto senza battere ciglio.

La magia di Ben era molto meno feroce, e quella di suo figlio Sam avrebbe trovato impiego soprattutto nelle operazioni di ritirata e ricognizione.

Ma Terra Harvey sarebbe stata una killer spietata: Silva aveva grandi progetti per lei. Una volta addestrata a dovere, sarebbe stata eccellente sul campo di battaglia, con una squadra di Specialisti al fianco.

«Ho visto post su di te su Instagram» disse Ben. «Post molto ammiccanti. Thirst trapping, i ragazzi dicono che si chiama così.»

«Cosa?» disse Silva, orripilato.

«Hashtag uomini fatati, hashtag chioma d’argento.»

«Non sono una fata!» ringhiò Silva. «E, soprattutto, non ho i capelli grigi.»

«Giusto un pochino…» lo prese in giro Ben. «Lì, sulle tempie. Farah sa cavarsela da sola, Saúl, lo sai. Non c’è bisogno di agitarsi.»

Farah però non era tipo da scomparire all’improvviso, né da mettersi alla ricerca di magia misteriosa. Silva pensò che c’era un’unica cosa che aveva il potere di farle avere comportamenti tanto insoliti. Rosalind.

«Non mi sto agitando, pezzo di idiota» disse. «Penso solo che avrebbe dovuto mandare me, tutto qui.» Farah sapeva che avrebbe fatto qualunque cosa, per lei.

Ben guardò Silva con tenerezza. «Forse non voleva farci preoccupare. O non voleva che andassimo noi. Abbiamo dei figli ora.»

«Sky non è mio figlio» lo rimbeccò Silva.

Ben non era di alcun aiuto. Silva uscì dalla serra sbattendo la porta. Non avrebbe nemmeno dovuto disturbarsi a venire. Lui e Ben erano ancora una squadra, ci mancherebbe, ma Ben era ormai da un’altra parte, con la mente se non nei fatti; aveva sepolto il soldato che era stato e ora fingeva che non fosse mai esistito. Indossava cardigan come chi non abbia mai vestito un’armatura e cenava a tavola con la famiglia tutte le sere.

Lui e Silva non riuscivano più a capirsi e Silva non trovava le parole per spiegarsi.

Le parole erano il dominio di Farah. Parole arcane e infinitamente più pericolose delle spade. Silva non era mai stato capace di spiegare agli altri cosa provava, nemmeno a Ben o a Sky. Era sempre stato un sollievo per lui che Farah fosse una Fata della Mente. Sapeva sempre cosa lui stesse provando e non servivano tante parole.

Se c’era al mondo una cosa di cui Silva era sicuro, oltre a Farah, era questa: Sky non era suo figlio.

Silva non meritava di essere un padre.

Non era come Ben: niente cardigan per lui, niente cenette. Fare da padre a Sky non era nei piani. Quando Andreas era ancora vivo, Silva passava ogni tanto per vedere il bambino, portargli un giocattolo e ascoltare i suoi versi buffi. Poi Andreas era morto e Saúl era andato a trovare il bambino per quella che pensava sarebbe stata l’ultima volta. Quando l’aveva visto, però, Sky gli aveva puntato addosso gli occhioni e aveva mosso i suoi primi passi, trotterellando verso di lui, malfermo ma risoluto. Silva lo aveva preso tra le mani ruvide e callose, così inadatte ad accarezzare quel viso innocente. Sky aveva solo un anno, riccioli biondi e occhi penetranti.

Sky. Saúl non era riuscito a lasciarlo andare e aveva finito per portarlo con sé. Aveva intagliato piccole spade di legno per farlo giocare e, nonostante fosse ancora così piccolo, la sua presa intorno all’elsa era forte.

«Veglierai su di lui, vero?» aveva chiesto Andreas durante una di quelle visite, quando Sky era ancora nella culla, intento a infilarsi in bocca i piedi piccolissimi. «Come fai con me?»

Silva aveva promesso. E nemmeno un anno dopo lo aveva pugnalato al cuore.

“Andreas” pensava Saúl a volte, “saresti così fiero di Sky. Quasi quanto lo sono io.”

Nessuno poteva essere più orgoglioso di lui.

Negli anni, Silva aveva preso parte a numerose missioni, da solo o con una squadra. Aveva sempre portato Sky con sé, perché si abituasse alla vita militare il prima possibile.

Non c’erano mai stati dubbi sul fatto che Sky era un soldato nato. Quando Silva gli aveva mostrato per la prima volta un’armeria, Sky aveva subito provato a sollevare una spada pesante il doppio di lui. Il compito di Silva era far sì che combattesse sempre solo per una causa giusta.

Gli succedeva, a volte, di sognare delle battaglie passate – una notte aveva sognato il massacro di Blackwoods, e un’altra notte ancora la battaglia della cascata e i cadaveri portati via dal fiume. Nelle notti più buie, gli capitava di rivivere il momento peggiore della giornata peggiore, sognava l’erba intrisa di sangue e le case incendiate, le lacrime di Farah, la morte di Andreas. Si svegliava da quegli incubi tremando e gemendo come un uomo ferito a morte. Poi si alzava, si lavava la faccia con l’acqua fredda di un torrente o quella di un lavabo d’oro della reggia – per Silva non faceva alcuna differenza – e rimaneva un momento a guardare Sky che dormiva. Osservare il bambino, il suo sonno innocente che non poteva essere turbato da orrori o sensi di colpa, gli infondeva una grande pace.

“Mio piccolo soldato, con gli occhi limpidi e la mira sicura, il cuore puro di guerriero. Cosa penseresti di me se sapessi quanto fu sporca la guerra che abbiamo combattuto? Mi odieresti? Mi abbandoneresti?” pensò.

Certo. Certo che sì.

Sky immaginava che Silva e Andreas fossero stati degli eroi senza macchia. Non poteva capire che questa visione mitizzata del passato era una creazione del suo stesso cuore d’oro.

“Un giorno saprà la verità, saprà tutto.” Silva avrebbe raccontato la verità a Sky, chiarendo che non era stata colpa di Farah. Era stato Silva a compiere la scelta, a sguainare la spada. La colpa era solo sua.

Silva non aveva voglia di tornare alle sue stanze spoglie. Tornò ai laghi degli Specialisti per allenarsi un po’. Man mano che passavano gli anni, le ferite guarivano più lentamente e i muscoli dolevano di più. Aveva la responsabilità di addestrare nuovi giovani soldati e se non fosse riuscito a tenergli testa qualcuno poteva farsi male.

Prese la spada e cominciò a ripassare tutte le posizioni, sforzandosi di restare concentrato sui movimenti della lama e nient’altro.

Vivere in tempo di pace era difficile per un uomo fatto per la guerra. Gli dispiaceva passare meno tempo con Sky ora che il ragazzo viveva con gli altri studenti nella Casa e divideva la stanza con Riven, i cui riflessi erano buoni ma i cui occhi erano irrequieti come la sabbia al vento.

Secondo alcuni il problema era che Riven pensava troppo, ma i soldati pensano sempre molto. I soldati non sono mica stupidi. Era vero in un certo senso che Riven pensava troppo… ma male. Le sue esitazioni e le sue contromosse arrivavano sempre nel momento sbagliato. Era tipo da distrarsi proprio mentre era sotto attacco o da elaborare una strategia troppo complicata per poi perdere fiducia nel momento peggiore. Silva non voleva che Riven fosse di ostacolo a Sky. Era già abbastanza preoccupato per quella ragazza, la principessa Stella. All’inizio gli aveva fatto piacere vederli insieme – d’altronde solo una principessa poteva essere all’altezza di Sky ai suoi occhi – e la magia della ragazza era fortissima. Solo che non sapeva assolutamente dominarla e non stava facendo progressi, anzi, stava peggiorando. Un giorno avrebbe perso il controllo. In battaglia Stella poteva rappresentare un pericolo più che una risorsa. Forse somigliava troppo a sua madre.

Nessuno era all’altezza di Sky in realtà, nessuno al mondo. Sky era saggio e di buon cuore, come Andreas prima che Rosalind lo rovinasse.

Sky non avrebbe mai seguito il leader sbagliato come aveva fatto lui. Era stato Silva a scoprire il piano segreto di Rosalind per distruggere il villaggio di Aster Dell ricorrendo alla magia oscura. Rosalind aveva giurato a Farah e Ben di aver fatto evacuare tutti gli abitanti e che quelli rimasti erano solo i mostri, ma non era vero. Più tardi, Farah aveva detto che toccava a loro pagare per quello che avevano fatto, toccava a loro fermare Rosalind.

«Saúl, sei con me?» gli aveva chiesto.

E Silva aveva risposto: «Con te fino alla morte!».

Ma non erano morti. Silva era un soldato e come tale pronto a morire. Forse il problema è che non era mai stato pronto a vivere.

Continuare a vivere, fare il proprio dovere, giorno dopo giorno. Quando Silva era corso da Farah per metterla al corrente delle bugie e dei piani di Rosalind, Andreas aveva cercato di fermarlo. Il suo migliore amico e compagno d’armi, l’uomo per cui Silva avrebbe volentieri sacrificato la propria vita. Tutto si riduceva in fondo a questo: Silva aveva scelto di seguire Farah, Andreas aveva scelto Rosalind.

Allora Silva aveva sguainato la spada e aveva ucciso Andreas. Fino a quel giorno aveva tenuto il conto di tutti i nemici e i mostri uccisi in battaglia. Per la prima volta nella sua carriera, non aveva confermato l’uccisione, non aveva chiuso gli occhi dell’avversario caduto, non gli aveva tributato i giusti onori. Non c’era stato tempo. Silva aveva calpestato il sangue del suo amico per la fretta di correre ad aiutare Farah e salvare Aster Dell.

Ma era arrivato troppo tardi. Il villaggio era un cumulo di macerie annerite sul fianco della montagna. Nessuno era sopravvissuto. Silva ricordava ancora una scarpetta da neonato nella cenere, annerita e arricciata come una foglia bruciata. Per la prima e unica volta, aveva visto Farah piangere.

Silva non poteva in alcun modo riscattare quei due tradimenti gemelli: l’aver seguito Rosalind nella distruzione e l’aver ucciso Andreas nel tentativo di fermarla.

Silva ricordava ancora com’era Andreas a scuola, e poi negli anni che erano seguiti. L’eroe di Eraklion, un esercito di uno che aveva ucciso più mostri di chiunque altro. Tutti lo ammiravano, uomini e donne. Nessuno era come lui, bello come lui, nessuno parlava e combatteva come lui. Tutti sceglievano Andreas, ogni volta, e Silva capiva benissimo il perché. Non c’erano mai stati dubbi su chi fosse tra loro l’uomo migliore.

La guerra li aveva cambiati. Silva aveva raccontato spesso a Sky del valore di Andreas in battaglia, senza però dirgli di come tanta violenza l’avesse indurito, di come suo padre avesse cominciato ad abbandonarsi alla furia e, forse, a prenderci troppo gusto. Di come i suoi soldati avessero cominciato ad avere paura di lui. Silva aveva fatto del suo meglio per rassicurarli, ma come poteva, quando il loro eroe senza macchia era morto e gli era rimasto solo lui?

Sky era come Andreas, ma non da quel punto di vista. Era sempre stato buono e questa è una cosa che nessuno gli aveva insegnato. Tutti i giorni, Silva ripeteva a se stesso che Sky non sarebbe mai potuto cambiare come aveva fatto suo padre.

Anche Silva era diverso prima della guerra. Aveva la risata facile; era stato lui a inaugurare la tradizionale festa degli Specialisti dell’ultimo anno nell’Ala Est, dove lui e Andreas, Farah e Ben avevano riso e bevuto e ballato sulle macerie di guerre passate. Fino a che Silva stesso non era diventato un relitto di guerra. Il sangue cambia la terra su cui viene versato, e un campo di battaglia non tornerà mai a essere un semplice campo. Silva non si sarebbe sorpreso se qualcosa della magia oscura di Rosalind fosse tornato in superficie. Non si sarebbe sorpreso nemmeno se avesse visto un Bruciato corrergli incontro in tutta la sua furia mostruosa. La pace non era mai duratura. C’era sempre una nuova guerra in agguato.

E quando fosse arrivata, Silva sarebbe stato pronto con la spada e lo scudo. Un giorno l’ombra dei loro peccati si sarebbe allungata su di loro e Silva sarebbe stato preparato, e così anche Sky. Avrebbero difeso Farah e Alfea.

Non avrebbe permesso che ciò a cui teneva di più venisse trascinato nel fango e nel sangue.

“Non la mia comandante, non il mio ragazzo” si disse. Non finché Silva avesse avuto ancora fiato in corpo e una spada tra le mani.

Quando Andreas era vivo, la felicità era facile.

E per quanto adesso fosse più difficile, era comunque possibile. La felicità era il viso di Sky, e l’opportunità di amarlo ancora per un po’ di tempo. La vita di un soldato era solitaria, ma anche per questo onorevole. E se Silva fosse stato davvero un uomo d’onore non si sarebbe appoggiato così tanto a Farah, che aveva già tanti pensieri. E non avrebbe finto, come invece faceva, di essere degno dell’amore di Sky.

Se avesse sacrificato la sua vita per Farah, per Sky o per Alfea, avrebbe espiato i suoi peccati. Non aveva paura di morire, temeva solo una cosa: non essere lì a difendere quello che amava dal pericolo.

Ma non era vero. Temeva un’altra cosa, il modo in cui Sky l’avrebbe guardato una volta saputa la verità. Non era mai riuscito a confessarla: ci aveva provato, per poi bloccarsi ogni volta, migliaia di volte.

“Il sangue di tuo padre è sulle mie mani, ma ti ho cresciuto. Sono un assassino, e così lo era lui, ma io te l’ho portato via. Non potrò mai sostituirlo o riparare a quello che ho fatto” si disse.

In fin dei conti, Silva era il peggior soldato che esistesse: un codardo.

Esausto, si sedette nell’erba alta sulla riva del lago, poggiò la spada sulle ginocchia e riposò la fronte sulla lama fredda e pulita.

Dov’era Farah? Se solo fosse tornata a casa e gli avesse detto cosa fare!





FIABA N. 3




Che cosa poteva pacificarla, con quell’anima

che nobiltà fece semplice come una fiamma.

W.B. YEATS





IL CUORE INVECCHIA




Il mondo degli umani era un luogo a sé, dove la magia non poteva nascere. La magia non visitava più quel mondo da molto tempo, visto che l’antica pratica di lasciarvi dei Changeling era stata abbandonata.

Farah uscì da un portale tracciato nell’aria e osservò il luogo dove Rosalind l’aveva condotta con la sua lettera.

Spirava un vento secco che veniva dal deserto e c’erano file scintillanti di automobili che parevano non finire mai. California, lo chiamavano i mortali. La magia dei reami fatati rendeva le macchine molto meno indispensabili alla vita quotidiana, e la magia tecnologica si occupava di tutto il necessario.

Farah era abituata ai boschi e alle cascate, alla sfrigolante presenza della Barriera, che era invisibile finché qualcosa o qualcuno non la toccava, increspandosi e colorandosi di cangianti bagliori azzurrini. La magia dell’Oltremondo era molto diversa dai semafori e dalle insegne luminose di quel luogo.

Ben aveva preparato per Farah una pozione capace di rilevare qualsiasi traccia di magia nell’aria californiana, una fiala di filamenti luccicanti che sembravano limatura di ferro. Farah aprì la fiala e lasciò che l’argento volasse nella brezza.

Pallida e luminescente come la scia di una lumaca invisibile, la pozione tracciò un sentiero nel cielo. Farah lo seguì fino a una stretta stradina piena di negozi. Studiò una vetrina piena di strani profumi: a giudicare dalle etichette, uno sapeva di cereali caramellati, un altro era ispirato all’odore di… cammello!

Se era questa la magia degli umani, Farah non voleva averci niente a che fare. Continuò a camminare, poi esitò sull’uscio di un altro negozio, una piccola bottega antiquaria. La scia argentea si era avviluppata intorno alla campanella d’ottone che pendeva dal telaio della porta scrostata.

Un negozio di antiquariato era il luogo ideale dove nascondere un oggetto magico; con lo stesso nervosismo che aveva provato un tempo ogni volta che si avvicinava a Rosalind, Farah aprì la porta. All’interno del negozio c’erano pile di cianfrusaglie coperte di polvere: qui un oggetto magico sarebbe stato ben nascosto.

Nell’aria stantia la scia magica baluginava, quasi scomparendo nell’ombra per poi riapparire in un angolo stipato di oggetti vecchi. Farah la seguì fino a una lampada dall’aria malconcia, col paralume di vetro sghembo e incrostato di sporcizia.

Non poteva essere quello, il tesoro. Farah si avvicinò a passi leggeri, chiedendosi se fosse il caso di provare a parlare con il proprietario. Non aveva pregiudizi nei confronti degli umani – il suo segretario, dopotutto, era un umano – ma difficilmente un abitante di quel mondo poteva sapere qualcosa di Rosalind. Tuttavia, non aveva idee migliori.

Si fece da parte quando sentì voci e passi frettolosi provenienti dall’esterno, seguiti dal tintinnio della campanella e dal rumore della porta che si apriva.

«Dai mamma, vieni a vedere!» disse una ragazza dai lunghi capelli rossi. «È la lampada più bella del mondo.»

La donna al fianco della ragazza era bionda e molto distinta, ma aveva l’aria stanca di chi non aveva né la voglia né i pantaloni giusti per andarsene in giro per botteghe piene di paccottiglia impolverata.

«Bloom» disse la donna, «hai passato tutto il fine settimana a setacciare robivecchi e antiquari?»

«Ma no, mamma» rispose la ragazza dai capelli rossi. «Domenica sono stata a casa tutto il giorno ad aggiustare il nuovo orologio.»

La donna rispose con un tocco di ironia nella voce: «Forse mi sarei accorta che eri lì se ti fossi degnata di uscire dalla tua stanza o di rivolgere la parola a me e tuo padre…».

«Mamma!»

«Non dico che non dovresti uscire. Socializzare è fantastico. Se solo tu fossi stata fuori con i tuoi amici…»

«Quali amici? A scuola tutti pensano che io sia strana.»

«E perché lo pensano?»

«Sarà perché sono strana?»

La ragazza non sembrava strana, non a Farah comunque. Che bel nome, Bloom. Vecchio stile. Farah non era entusiasta dei nomi che i genitori davano ai propri figli ultimamente, nomi bizzarri come Chad o Karen.

Le due, intanto, seguitarono quella che aveva tutta l’aria di essere una discussione già fatta innumerevoli volte.

«Se dessi alle persone la possibilità di conoscerti…»

«Sto bene così…»

«Magari potresti uscire dalla tua stanza ogni tanto…»

«… dovresti essere contenta che non sono in giro a rubare auto in compagnia di qualche sbandato…»

«Farti vedere almeno a cena è chiedere troppo?»

«Mamma!»

Tintinnando, una porta interna si aprì. Un uomo stava facendo uscire una cliente da una stanza sul retro. La donna quasi inciampò, e solo a quel punto Farah notò che i suoi occhi erano pieni di lacrime.

«Pensavo che valessero molto di più» disse. «Sono ricordi preziosi. Detesto venderle, ma ci servono i soldi…»

«Non valgono quasi niente» rispose l’uomo. «Ti sto facendo un favore a prenderle, perché conoscevo tuo padre.»

Sotto il braccio teneva due statuette di porcellana. La donna le guardò dubbiosa, ma lo sguardo sicuro del negoziante la convinse.

«Aspetti» disse Bloom, chiaramente furiosa.

La madre la prese per un braccio. «Bloom, zitta.»

«Non capisci, mamma» sibilò Bloom. L’altra donna approfittò dell’occasione per uscire in tutta fretta. «Quelle sono porcellane di Dresda! Valgono molto» disse Bloom.

Il negoziante la guardò infastidito. «Sono imitazioni, mi spiace deluderti.»

L’indignazione sul viso di Bloom era come un incendio che divora un bosco. «Non penso proprio. È ingiusto! Lei ha truffato quella donna.»

La sua collera sembrò divampare in quella stanzetta buia piena di cianfrusaglie, facendo risplendere il metallo ossidato degli oggetti. Quando Bloom si avvicinò, l’uomo fece un passo indietro. Farah Dowling, a cui piaceva vedere una ragazza di polso, sorrise.

Bloom fece un altro passo, l’aria intorno a lei carica di elettricità, ma sua madre l’afferrò di nuovo per il braccio. «Niente scenate, Bloom. Vai ad aspettarmi in macchina.»

Bloom la fissò incredula. «Sei ingiusta anche tu!»

Girò sui tacchi e si lanciò fuori dalla porta.

La madre sospirò. «Mi scusi.»

«Che caratterino» disse il negoziante.

«Ha un grande senso della giustizia» lo corresse la madre. «A volte è troppo impulsiva, e mi scuso per questo, ma non è una cosa sbagliata.» Lanciò uno sguardo in direzione della lampada. «Quanto costa quella? Le piace molto, dice che è una vera occasione.»

«Lo è senz’altro, signora Peters!»

Il negoziante si fece di colpo ossequioso e le vendette la lampada. La donna uscì.

Farah decise che l’aiuto del negoziante non le serviva; quando tirò fuori la fiala di Ben vide che la scia si era ormai quasi esaurita. La lampada non aveva proprietà magiche, ne era certa.

Le particelle argentee galleggiavano senza direzione come pulviscolo colpito dalla luce. Come se un tesoro magico avesse fatto irruzione in quel luogo e fosse volato via.

C’era un mistero, ma Farah non poteva indugiare nel mondo umano troppo a lungo. I suoi amici si sarebbero preoccupati e Alfea aveva bisogno di lei. C’era la Giornata di Orientamento a cui pensare.

SPECIALISTA

«Forza, Riven» lo sollecitò Sky. Stella teneva molto alla puntualità e se non si fossero mossi subito sarebbero arrivati in ritardo all’appuntamento per i preparativi della Giornata di Orientamento.

Riven era sdraiato sul letto con la giacca di pelle indosso e il viso girato da una parte, intento a farsi le foto con il telefono.

«Sto realizzando un perfetto selfie da rimorchio» disse compiaciuto.

Quindi la foto era per Instagram.

Riven aveva convinto Sky ad aprirsi un profilo, ma Sky non ne capiva l’utilità. Stella aveva selezionato un paio di foto perché lui le pubblicasse e Sky a volte postava qualche bel paesaggio o le sue spade preferite.

Inoltre Silva si accigliava ogni volta che sentiva nominare la parola Instagram.

Sky viveva nel terrore del giorno in cui Riven si fosse lasciato scappare parole come “selfie da rimorchio” davanti a Silva. Non osava immaginare la reazione. Poi ebbe un pensiero ottimista: «Un selfie da rimorchio per Ricki?».

Riven sghignazzò come una fata malvagia. Era inquietante. Sky non capiva cosa ci fosse di così divertente, qualsiasi ragazzo sarebbe stato fortunato a uscire con Ricki.

«No, è per le mie tante fan, più qualche stalker. Sai com’è, no?»

«No, in realtà no» disse Sky. «Non penso di essere mai stato vittima di stalking. Però Terra Harvey ieri mi ha quasi fatto venire un infarto, nel bosco.»

Riven finalmente era pronto. Doveva aver capito che erano in ritardo perché saltò giù dal letto e si catapultò giù per le scale. Sky dovette corrergli dietro per raggiungerlo.

«Terra non ti stava stalkerando» disse seccamente quando Sky lo raggiunse.

Non era raro che Riven fosse un po’ sgarbato, ma c’era qualcosa nella sua voce che meravigliò Sky. «Tu conosci Terra?»

«No… non mi sembra…» mormorò Riven.

«La sorella piccola di Sam Harvey.»

«Sam Harvey è uno sfigato.»

«Sam e Terra sono i figli del professor Harvey. A te piace il professor Harvey. Ti piacciono le sue lezioni.»

«No che non mi piacciono» rispose Riven con un’espressione corrucciata. «Non ricordo affatto le sue lezioni e non mi piace nessuno.»

Il professor Harvey in realtà pareva molto colpito da come Riven si muoveva in laboratorio. Aveva anche detto di non aver mai visto uno Specialista maneggiare una pipetta così bene. Poi Mikey e gli altri avevano cominciato a prenderlo in giro e a chiamarlo nerd, per cui Riven era arrossito e non aveva più detto una parola. Sky non poteva credere che avesse dimenticato l’intero episodio.

La cosa era quasi preoccupante. «Riven, hai battuto la testa, per caso?»

«Non è che devo prendere una botta in testa per trovare assurdo il fatto che tu sia convinto che tutti ti idolatrino» lo rimbeccò Riven.

Sky fece un passo indietro, allarmato da tanta veemenza.

«Non penso affatto che tutti mi idolatrino» disse lentamente. «Terra stava solo facendo una passeggiata nel bosco. Intendevo che mi ha spaventato…»

Matt, che portava sotto il braccio un mucchio di locandine, si unì a loro.

«Terra Harvey?» domandò. «Allora è per te che ha una cotta, Sky?»

Sky ripensò all’espressione inferocita con cui Terra lo aveva guardato il giorno prima. «No, non direi proprio!»

«Assolutamente no!» concordò Riven.

Sky lanciò a Matt uno sguardo sospettoso. Non gli piaceva il modo in cui parlava delle ragazze e una volta lo aveva visto guardare Terra in un modo strano, mentre lei era indaffarata a trasportare delle piante per suo padre. Si chiese se non fosse il caso di mettere in guardia Sam. Sky avrebbe voluto saperlo se si fosse trattato di sua sorella.

«Immagino che Stella ti tenga molto occupato» disse Matt. «A proposito, prendi queste locandine. Me le ha date lei insieme a una serie di istruzioni che non ho ascoltato. Ma chi è che è morto e l’ha nominata capo di tutti?»

Riven ridacchiò.

Alle spalle di Matt, Stella disse: «Se fai quello che dico, nessuno dovrà morire. O ti stai offrendo volontario?».

Stella spinse via Matt e si presentò, splendida come sempre, con i capelli raccolti in un’elaborata treccia. Rivolse a Matt un sorriso scintillante e minaccioso a un tempo e poi, indicando il muro, ordinò con voce melliflua: «Attaccale per bene. O dovrai vedertela con me».

Matt corse a prendere una scala. Stella radunò i membri del comitato come un energico cane pastore, indicando la destinazione dei festoni e delle coccarde. Ilaria, che era una Fata dell’Aria, fece volteggiare le decorazioni perché Sky con un salto le fissasse ai supporti.

«Riven, stai pensando di vandalizzare le nostre locandine “Benvenuti ad Alfea”?» chiese Sky.

Riven aveva già cominciato a scarabocchiare una locandina, che adesso recava la scritta “Benvenuti all’Alferno”. Sky sospirò e strofinò la scritta con la manica. «Riven, smettila» disse.

«Guastafeste» bofonchiò Riven, ma continuò ad attaccare le locandine nonostante Stella si fosse allontanata per dare istruzioni a Ricki e Ilaria – Matt si era già dato alla macchia.

Riven era a suo modo affidabile, in fondo, e Sky gli sorrise riconoscente.

Stella tornò e la sua voce echeggiò sulle mura di pietra. «Dov’è andato a finire Matt?»

Forse era soltanto per istinto di sopravvivenza che Riven aveva deciso di rimanere. Sky scosse la testa.

La voce di Stella si fece minacciosa. «Pagherà a tempo debito. Comunque adesso ho bisogno di te.»

Sky fece per scendere dalla scala.

«Non tu» disse Stella. «Riven.» Camminò verso il ragazzo che stava agitando un pennello intriso di colla come per scacciarla.

«Non potrà mai essere amore, tra noi due» le disse Riven. «Perché… perché ti detesto.»

«Una vera tragedia, e pensare che io invece ho un vero debole per gli sfigati con evidenti e motivati complessi d’inferiorità» rispose Stella, afferrandolo per la manica e trascinandolo via.

Sky fece spallucce e finse di riprendere il lavoro, cercando i posti che secondo Stella erano più appropriati per le affissioni. Ma, in realtà, si stava guardando intorno alla ricerca di qualcuno che era solito usare la magia per attraversare le pareti e scomparire. Sam era un tipo sfuggente.

Sky non era mai a suo agio al castello quanto lo era nella Casa degli Specialisti. Il castello era bellissimo, lo era anche prima che Stella adornasse le mura con le sue luci magiche. Il vetro delle balconate era decorato con un motivo floreale, e sulle pareti erano affisse spade e scudi. Ovunque brillavano torce con fiamme stilizzate color rame, luminose ma prive di calore. Sky avrebbe preferito quelle vere.

Gli eleganti archi di pietra e i vetri decorati che rendevano così bello il castello erano anche ciò che lo rendeva un luogo inadatto a un soldato. Da bambino, Sky aveva avuto sempre paura di rompere un vetro o danneggiare i fiori nella serra. Si preoccupava per le cose fragili, ma non aveva mai trovato davvero bello qualcosa che non fosse anche forte.

Finalmente vide balenare un lampo verde e trovò Sam Harvey, intento a portare i libri di una fata lungo il corridoio che dava sulla balconata. Sam stava raccontando qualcosa di divertente alla ragazza ma lei sembrò distrarsi completamente alla vista di Sky.

«Ciao, Sam» disse. «Posso dirti due parole?»

Sam sgranò gli occhi.

«Sam!» esclamò la ragazza. «Sei amico di Sky?»

Gli occhi di Sam assunsero un’espressione da cane bastonato. «Ehm… be’, sì…» mormorò.

«Molto» confermò Sky. «Grandi amici, sì. Ciao. Tu sei la ragazza di Sam?»

«No, no…» rispose Sam, in evidente disagio.

La ragazza spinse indietro i capelli neri. «Potresti essere fortunato, Sam. Magari potremmo combinare un’uscita a quattro, io e te, Stella e Sky…»

«Perché no» rispose educatamente Sky. «Scusami, puoi lasciarci un momento? Mi spiace chiederlo.»

«Ma figurati, Sky!» La ragazza riprese i suoi libri e andò via saltellando tutta eccitata.

Sam invece aveva un’aria piuttosto infelice.

«Qualcosa non va?» chiese Sky.

Si misero a sedere su una panca di legno, Sam un po’ curvo nella sua solita giacca verde. Sky era abituato a vedere lui e Terra fuori all’aria aperta a curare le piante, lei con il grembiule e il cardigan, lui in giacca e berretto rosso. Sam e Terra gli erano sempre sembrati un duo affiatato. Una famiglia, unita e felice.

«Niente, davvero» Sam aveva un’aria davvero afflitta. «Grazie di avermi retto il gioco. Speravo di fare colpo su di lei. Però in effetti così è troppo. Senza offesa, Sky, ma preferirei che una ragazza volesse me, non quello che io posso fare per lei. Capisci che intendo?»

«Penso di sì» rispose Sky. Sam era un tipo sulle sue che difficilmente si metteva al centro dell’attenzione, ma era intelligente.

«Pazienza. Ci saranno altre ragazze, anche migliori di lei. Posso esserti d’aiuto? Non vedo come, ma se…»

«No, tranquillo.»

«Immaginavo.»

Dopo un po’ di esitazione, Sky disse la verità. «Volevo parlarti di Terra. C’è questo Specialista, Matt, che è un po’ un viscido con le ragazze e oggi parlava di lei. Non mi è piaciuto. Volevo solo avvertirti.»

Sam rimase in silenzio per un intero minuto, un’espressione pensosa sul viso pieno di lentiggini. Sky sperò di non aver fatto lui la figura del viscido. Forse avrebbe dovuto parlare direttamente con Terra invece che con suo fratello: d’altronde non era mica il suo guardiano. Ma aveva più confidenza con Sam, avendo la sua stessa età. Non era mai facile sollevare l’argomento “viscidi”.

«Grazie» disse infine Sam. «È stato gentile da parte tua, dal momento che non siamo poi grandi amici. Sei un tipo a posto. Ma questo lo sanno tutti.»

Era un complimento, non un insulto, ma Sky ci rimase ugualmente un po’ male. Non trovò nulla da dire tranne che ringraziare Sam a sua volta.

«Pensi che quel tipo l’abbia infastidita?»

«Non lo so» rispose Sky. «Ma se così fosse, probabilmente lo sapresti. Siete sempre insieme.»

Sam si fece ancora più pensieroso. «Ultimamente non così tanto. Ho avuto da fare con la scuola, gente nuova e Terra… insomma lo sai. Terra a volte è un po’ eccessiva. Per chi non la conosce.»

Sky rimase in silenzio. Gli era stato insegnato che, se non puoi dire niente di gentile, meglio non dire niente.

«Senti» disse Sam. «Io non sono come te, va bene?»

Sky pensò che questa fosse un po’ una cattiveria, una cosa che avrebbe potuto dire Riven, non Sam. Non lo conosceva bene, ma non pensava potesse essere crudele.

«Hai ragione, non lo sei. Se io avessi una sorellina vorrei che fosse con me sempre. Ma, al contrario di te, non ho una famiglia.»

Si alzò dalla panca e si allontanò a passi svelti. La luce delle finestre lo avviluppò in una confusione di colori. Prese le scale che portavano verso il salone d’entrata. Le porte del castello erano trasparenti anch’esse, e la luce del sole vi entrava facendo scintillare i candelabri d’ottone. Fuori, un paesaggio di colline alberate prometteva una possibilità di fuga.

«Aspetta» lo chiamò Sam, inseguendolo giù per le scale.

Sky si voltò e si fermò ad aspettarlo. Sam dovette sedersi su uno scalino per recuperare il fiato, ansimando che gli Specialisti andavano troppo veloci.

«Mi sono spiegato male, prima. Intendevo che tu sei… insomma sei popolare e tutti ti invidiano, e a te non costa nessuno sforzo.»

«Va bene, non importa» disse Sky. «L’altra faccenda mi pare più importante, non ti pare?»

«Sì, hai ragione… Scusa se sono stato uno stronzo.»

Rimasero entrambi in silenzio. Quando le conversazioni si facevano difficili, Sky non sapeva mai bene cosa dire. Quando restavano senza parole, lui e Silva di solito si mettevano subito a fare pratica con i bastoni, la balestra o le spade.

Probabile che Sam non ne avesse tanta voglia. «È tutto a posto» disse Sky tanto per dire qualcosa.

Sam annuì. «Grazie ancora per l’interessamento.»

E questo fu quanto. Sam, convinto com’era che Sky vivesse una vita semplicissima, non aveva più niente da dirgli. Lo sguardo di Sky cadde su una delle locandine vandalizzate che Riven aveva appeso su un muro coperto d’edera. Almeno Riven aveva sempre qualcosa da dire.

«Nessun problema» concluse. «Ci vediamo.»

Continuò giù per le scale di corsa e poi, invece di scappare, rimase al castello e attaccò il resto delle locandine per la Giornata di Orientamento. Stella contava su di lui, e Sky non voleva deludere mai nessuno.

LUCE

Stella doveva ammettere che anche i delinquenti avevano una loro utilità. Riven le aveva fornito un resoconto dettagliato dell’agenda della Dowling e del suo segretario. Mentre fervevano i preparativi per la Giornata di Orientamento, ne approfittò per dare un’occhiata alla scrivania di Callum, trovandola vuota in un orario insolito.

Magari non era nulla. O magari Callum stava approfittando dell’assenza della Dowling per battere la fiacca. Riven aveva detto che la pausa pranzo della Dowling era di trenta minuti, quella di Callum invece solo quindici – non bastavano nemmeno per mangiare un panino.

Forse c’era davvero qualcosa sotto.

Aveva portato con sé Riven per indagare.

Se fosse stata scoperta a ficcare il naso, Stella non aveva intenzione di finire in un guaio simile da sola. Nel caso, Riven e la sua mente malata si sarebbero presi la loro parte di responsabilità.

Mentre salivano i ripidi scalini che portavano all’ufficio della Dowling, Stella decise che era meglio essere preparati. «Se qualcuno ci trova lì, dobbiamo avere una scusa pronta.»

Riven esitò. «La ragione più credibile perché un ragazzo e una ragazza vengano sorpresi da soli è che stiano cercando un posto dove appartarsi.» Sembrava molto riluttante a esporre questa teoria.

Scese un silenzio gelido mentre entrambi ponderavano le implicazioni di questo scenario.

Stella notò che Riven si era tirato il cappuccio della felpa sulla testa, come se questo bastasse a farlo passare inosservato. Decise però di non fargli notare la stupidità del gesto perché, se non altro, il cappuccio gli nascondeva la faccia. E questa, agli occhi di Stella, era una cosa buona.

«È vero» rispose la principessa. «Ma preferirei morire piuttosto che far pensare questo di noi.»

«Non potrei essere più d’accordo. Possiamo dire che ci siamo appartati per sfidarci a duello.»

«Bene» disse Stella con tono deciso. «Se ci scoprono, diremo che ho vinto io.»

«Scusa, ma perché devi vincere tu?»

Stella gli rispose con un sorriso radioso: «Sto cercando di rendere la storia credibile!».

Continuò a camminare in testa al suo seguito, come si addice a una principessa.

La scrivania di Callum era ancora vuota.

Stella e Riven indugiarono davanti a uno schedario, incerti sul da farsi.

«Magari Callum ha avuto un contrattempo. Magari è in bagno a vomitare» suggerì Riven. «Magari ha mangiato dei funghi che gli hanno fatto male, gli umani sono così delicati… oppure se la sta spassando con la Dowling nel suo ufficio proprio in questo momento.»

Stella emise un acuto gridolino di protesta. «Brutto cretino pervertito che non sei altro, certo che no! Non è nemmeno tornata!»

Riven fece spallucce. «C’è solo un modo di scoprirlo.»

Ma nonostante tutta la sua strafottenza, Riven non si avvicinò di un passo all’ufficio della direttrice. Di nuovo, fu Stella a dover agire. Gli uomini erano davvero inutili.

Appena lei ebbe aperto la porta videro Callum, la testa ricciuta china sulla scrivania della Dowling, che frugava tra le sue carte. L’uomo sollevò gli occhi e i due ragazzi vi lessero un’espressione colpevole.

Stella e Riven rimasero paralizzati. Per la sorpresa Riven aveva afferrato per la manica Stella e lei, schiaffeggiando via la sua mano – la giacca era un nuovissimo e delicato pied-de-poule – rivolse a Callum un sorriso innocente.

«Oh, scusi» disse con quel tono che in realtà comunicava “non ho niente di cui scusarmi, sono una principessa”. «Siamo entrati qui per sbaglio mentre cercavamo un posto per…»

«Pomiciare!» disse Riven, chiaramente nel panico.

«Duellare!» esclamò Stella fulminandolo con lo sguardo. «Fino all’ultimo sangue!»

«Ecco sì, quello» disse Riven. «Aspetta… fino all’ultimo che?»

Stella e Riven si guardarono, evidentemente delusi dalle rispettive capacità cospiratorie. Poi Stella si avvicinò alla scrivania di mogano della direttrice Dowling.

La finestra rotonda che illuminava la stanza era un mosaico di vetri colorati, verdi, azzurri e gialli. Era molto bella e creava una meravigliosa e tenue luce sottomarina, che rendeva però assai difficile sbirciare dei documenti a distanza.

«Posso chiederle perché è qui nell’ufficio della direttrice Dowling?» chiese Stella. «Non era chiuso a chiave?»

Callum si affrettò a ripiegare un foglio di carta. «In quanto suo assistente, ho ovviamente un doppione. Non sarei così precipitosa nel fare accuse. Tua madre sarà pure la regina di Solaria, ma la direttrice Dowling è la suprema autorità, qui ad Alfea. Ricordati che qui sei una studentessa, prima che una principessa. Siete voi due che non dovreste essere qui.»

Stella si avvicinò ancora di più alla scrivania, sperando di vedere meglio i documenti che Callum teneva in mano, ma un mappamondo bloccava la sua visuale.

Con una fermezza inaspettata da parte di un uomo con il mento così sfuggente, Callum scortò Stella e Riven fuori dall’ufficio.

I due ridiscesero silenziosamente le scale fino a che non furono sicuri che Callum non potesse sentirli.

«Hai visto la sua faccia!» sibilò Riven. «Colpevolissima!»

«Callum ha sempre un’aria colpevole. Perché somiglia a un bassotto rossiccio infilato in una giacca di tweed.»

«Più colpevole del solito!»

E qui Stella dovette ammettere che Riven aveva ragione. «Sono d’accordo, il suo comportamento era quanto mai sospetto. Ma questo non vuol dire nulla. Magari sta facendo qualcosa di illecito, magari la sta derubando!»

Se così fosse, Callum sarebbe dovuto finire in prigione. Poteva, in quanto principessa, ordinare il suo arresto?

«Lei gli ha dato la chiave» continuò Riven. «E lui stava scrivendo una lettera d’amore da lasciare sulla sua scrivania. È così ovvio!»

Sotto sotto, Riven era un romanticone. Stella sperava che Ricki apprezzasse questo lato di lui. Per quanto la riguardava, era una cosa da voltastomaco. Continuarono a camminare fianco a fianco, ciascuno perso nei suoi pensieri. Giù da basso, oltre il parapetto della balconata, Stella poteva vedere gli studenti di Alfea che si aggiravano per il cortile da poco decorato con festoni e coccarde.

«Dobbiamo andare in fondo a questa storia una volta per tutte. Fino a che non li sorprendiamo insieme in una situazione compromettente, le tue sono pure speculazioni.»

«E come farebbero la Dowling e Callum a farsi beccare per caso in una qualche situazione compromettente?»

«Lascia fare a me» rispose serafica Stella. «Ci vediamo domani.»

Stella era una donna di esperienza e ingegno. Era in grado di comporre un menu di otto portate e sapeva dire “avete questo nella taglia 36?” in dieci lingue diverse. Sarebbe stato un gioco da ragazzi.

«A domani, principessa» disse Riven. «E preparati a fare a meno dei tuoi spettacoli pirotecnici.»

Stella alzò gli occhi al cielo e, con un gesto plateale, si gettò la treccia dietro la spalla.

Mentre scendeva la scalinata principale, usò la sua magia per fare una prova tecnica dello spettacolo luminoso che aveva allestito tutto intorno al castello.

Le luci si accendevano a ogni suo passo, la treccia ondeggiava al ritmo del suo incedere regale e tutti mormorarono ammirati e stupefatti.

Luci d’argento sull’albero. Oro nelle finestre ad arco, come se delle stelle si fossero posate su ogni vetro. La magia si stendeva sul terreno circostante come neve fatta di luce. Le finestre illuminate proiettavano le ombre degli alberi sul pavimento di pietra, così che il castello sembrava circondato da una siepe incantata. Disceso l’ultimo scalino, Stella svelò la sua ultima magia. La scalinata avvampò, trasformata in una cascata scintillante, come una spuma luminosa da cui lei pareva emergere come una dea. Stella continuò a camminare a testa alta nella luce sfolgorante.

La gente cominciò ad applaudire, alcuni si ripararono gli occhi con la mano, ma Stella decise che in realtà stavano rendendo omaggio alla loro principessa.

Alfea rifulgeva, ed era tutto merito suo. Luci, film, azione. Tutto era pronto per la Giornata di Orientamento.

Il futuro era luminoso.

ACQUA

Cambiare look per la Giornata di Orientamento era stato un grosso errore. Sembrava che Aisha avesse massacrato una sirena in bagno.

Non aveva mai avuto una grande fortuna con i bagni. Ripensò con imbarazzo a un certo incidente in cui tutti i water della sua scuola erano esplosi.

Ormai era troppo tardi, e Aisha doveva ammettere che certe sue decisioni erano state dettate dal panico. Si era detta che stava per andare finalmente ad Alfea, dove avrebbe imparato a padroneggiare la sua magia. Quale migliore occasione per dare delle sfumature blu cobalto alle sue treccine come si era sempre riproposta di fare senza mai averne il coraggio?

La gente spesso si stupiva che a una ragazza atletica come Aisha piacessero così tanto i vestiti femminili, i gioielli e il trucco, e quindi lei si sentiva un po’ a disagio a fare qualcosa di così vistoso con i capelli. Ma, per quanto si preoccupasse delle aspettative degli altri, sapeva anche di dover fare quello che voleva.

Comprò la tinta e si mise al lavoro.

Un’ora dopo, guardava con orrore il suo riflesso nello specchio. Quando le cose si erano messe male, aveva provato a estrarre la tinta dai capelli usando la magia. Ma il colore era ormai quasi asciutto e i suoi poteri non molto affidabili – non ancora! – per cui il risultato fu un orribile effetto a chiazze blu neon.

«Sei pronta per la Giornata di Orientamento?» le aveva chiesto l’allenatore.

«Mi conosci, coach!» aveva risposto entusiasta. «Sono nata pronta!» Ma adesso non ne era per niente sicura.

Si piegò in avanti e guardò negli occhi la ragazza nello specchio. Si concentrò sul suo sguardo, non sui capelli. Disse a se stessa di essere ragionevole: “Puoi farcela, campionessa!”.

Vince chi ha la mentalità del vincitore. Aisha voleva che andasse tutto bene, e quindi doveva crederci. Le crisi di nervi facevano perdere più gare della mancanza di preparazione atletica. Nessuno avrebbe preteso chissà cosa da lei l’indomani.

La Giornata di Orientamento era, dopotutto, solo una giornata introduttiva per aspiranti studenti. Questa era una semplice esercitazione, con lo scopo di prepararla alla vita ad Alfea.

Aisha puntò il dito contro lo specchio con aria severa. “Occhi sul traguardo.”

Cosa poteva mai andare storto?

TERRA

“La Giornata di Orientamento è domani!” pensò Terra, eccitatissima. Di lì a poche ore avrebbe potuto incontrare la sua futura migliore amica! Oppure no, ma anche un gruppo in cui tutti si piacevano e andavano d’accordo sarebbe andato bene. Avrebbero potuto fare dei pigiama party nella stanza comune della suite, costruire un fortino con le coperte, e spettegolare di ragazzi! E se una delle sue nuove amiche avesse invece voluto spettegolare di ragazze, Terra sarebbe stata lì per lei. Non vedeva l’ora di essere un’amica leale e priva di pregiudizi.

Ma ora stava correndo troppo. Anche quella sera sarebbe stata fantastica. Suo padre le aveva affidato un compito incredibile, non vedeva l’ora che arrivasse Riven.

Terra si avviò canticchiando verso la serra trasportando una cassetta piena di fiale pulite. Fece un giro più lungo per poter salutare le sue piante preferite: il tappeto di corbezzolo che cresceva sotto il faggio violetto, il tiglio e il larice. Guardò da lontano i laghi degli Specialisti ma i campi di addestramento erano deserti, e l’acqua rifletteva placidamente il cielo.

«Terra! Come va?» chiese Sam, che l’aveva raggiunta e ora camminava al suo fianco.

Vedere suo fratello la fece arrabbiare. Non c’era mai. Non veniva nemmeno più a cena. «Sto benissimo» rispose in tono scostante. «Molto occupata. Come te, del resto, con tutti i tuoi nuovi amici.»

Non aveva voglia di essere carina con lui solo perché si era improvvisamente ricordato di avere una sorella. Continuò a camminare sul vialetto di ghiaia.

«C’è questo Specialista…» disse Sam.

«Quale Specialista?» esclamò Terra, con troppa veemenza. Non era una brava bugiarda. Suo fratello la guardò in modo strano.

«Magari l’hai notato, non so, in giro…»

«Ma non lo conosco!» insistette Terra.

«Sei sicura? È un tipo grande e grosso del secondo anno, si chiama Matt»

«Ah.» disse Terra. «No. Davvero non lo conosco.» La sua risposta era molto sospetta, lo sapeva pure lei. «Non conosco nessuno» si affrettò ad aggiungere. «Come potrei conoscere gente ad Alfea? Non è come se mi avessi mai presentato i tuoi amici.»

Sam sembrava preso in contropiede. «Sì, okay, ma non sto parlando di questo.»

«E allora di cosa stai parlando, Sam?»

Sam la fissò, incerto su come continuare.

«Come ti dicevo, sono molto occupata» riprese Terra. «Adesso, se non ti dispiace, devo incontrare qualcuno a cui piace passare il tempo con me.»

Piantò lì suo fratello e corse a nascondersi dietro l’osmanto, respirando a fondo il suo profumo fruttato per calmarsi. Poi ricominciò a camminare, dando nel frattempo una controllata ai fiori come se stesse salutando delle vecchie conoscenze. Veroniche, margherite, rododendri e fiori di sambuco, rosei e delicati come un vaporoso abito da sera.

Era così arrabbiata con Sam. Suo fratello, che raccoglieva con lei i lombrichi per salvarli dalla pioggia o dalla siccità. Suo fratello, che era sempre gentile con tutti ma non era stato gentile con lei.

Quando Terra aprì la porta della serra, Riven era già lì ad attenderla. Aveva la testa tra le mani.

Terra mise subito giù le fiale e si avvicinò a lui. Gli fece una carezza sulla testa. Riven sollevò la faccia verso di lei con aria triste.

«È successo qualcosa di terribile?» chiese Terra.

«Sì! Ho dovuto passare un’ora in compagnia di Stella!»

«Wow!» Terra era molto colpita.

Riven le lanciò un’occhiataccia accusatoria. «No! Wow per niente!»

«Accidenti. Io penso che Stella sia meravigliosa» disse Terra. «Però sì, in effetti fa un po’ paura. Molta paura. Ma è così bella, così incredibile… non pensi?»

Riven fece una smorfia. «Io penso che sia un’emicrania fatta persona.»

«Ah!» disse Terra, sorpresa. «Pensavo che tutti i ragazzi impazzissero per Stella, dal momento che è, insomma, bella come… una stella!»

Riven scoppiò a ridere. «Sì, di quelle che se le guardi troppo a lungo diventi cieco.»

«Anche Stella ti sta bullizzando?»

«Che vuoi dire con “anche”?» scattò Riven. «Nessuno mi sta bullizzando.»

«No, certo. Certo» disse Terra con dolcezza. Doveva stare attenta a non ferire il suo orgoglio. «Sono sicura che Stella è orribile.»

Si guardò intorno cercando qualcosa con cui distrarre Riven e le cadde l’occhio sui vasi di sincerifolia.

«Insomma, ieri…» Riven sembrava non trovare le parole. «Stavi gironzolando intorno a Sky?»

Terra si morse il labbro. «Se n’è accorto, vero?»

Riven la guardò stupito. «Allora è vero!»

«Accidenti» rispose Terra, senza riuscire a nascondere l’imbarazzo. «Suppongo di sì.»

Non poteva mentire. Odiava le bugie. È sempre sbagliato mentire, soprattutto alle persone a cui tieni.

«Cos’hai, una cotta per lui?» chiese Riven a denti stretti.

Adesso era Terra a essere stupita.

«Una cotta per… Sky?» chiese, e scoppiò a ridere. «Che cosa ridicola!»

Possibile che Riven non avesse mai notato che i capelli di Sky a volte erano davvero strani? Prendevano delle forme assurde. Se Sky fosse stato una pianta, Terra si sarebbe chiesta cosa fosse successo alla formazione dei suoi petali. E poi, ogni volta che la incontrava, Sky diceva sempre: “Terra, giusto?”. Si conoscevano da una vita e Sky ancora non era sicuro di come si chiamasse? Terra capiva che Sky era un fico eccetera, ma lei aveva pur sempre il suo orgoglio.

«Che cosa buffa, vero?» Riven pareva essersi calmato. «Ma… perché? Sky non è quel tipo di ragazzo per cui tutte impazziscono?»

«Come Stella per i ragazzi?»

Riven sembrò orripilato da questa possibilità. «No, Terra. Sky non ha l’aria di uno capace di mangiare la testa del partner dopo l’accoppiamento.»

«Questo è vero. Sky fa molta meno paura di Stella. Certo, può farti a pezzi con la spada, ma Stella può farti a pezzi con le parole, ed è anche peggio. E in più può arrostirti con la sua magia e forse farti anche giustiziare. Una principessa può condannare a morte qualcuno, giusto? Quindi lei potrebbe. Sto parlando troppo» concluse Terra. «Parlo sempre troppo.»

A volte i pensieri sfuggivano al suo controllo e prendevano a correre all’impazzata. Soprattutto quando era in ansia o molto eccitata. Terra se ne accorgeva sempre troppo tardi, quando ormai si era resa ridicola.

Riven scosse la testa. «Non c’è niente di male.»

La sua voce era più gentile del solito. Non sembrava per niente infastidito da lei e probabilmente era così, perché si vedeva sempre se qualcosa lo infastidiva.

«Immagino che Sky sia bello» continuò Terra, ponderando la questione e incurante dell’espressione cupa di Riven. «Ma non è molto amabile, credo.»

Riven si illuminò. «Quanto hai ragione!»

Sky era una sorta di eroe senza macchia e senza paura, tutto d’un pezzo e totalmente inaccessibile. In più, se qualcuna avesse anche solo provato ad avvicinarsi avrebbe dovuto vedersela con Stella e andare incontro a una morte orrenda.

Terra non voleva fare una morte orrenda, voleva innamorarsi. Ma aveva sempre pensato che questo sarebbe successo a scuola, ad Alfea. Lì avrebbe avuto degli amici, e poi un ragazzo. La sua vita sarebbe finalmente cominciata davvero.

Era certa di essere come una pianta, in attesa del momento giusto per sbocciare. Le piante erano molto romantiche – e infatti i corteggiatori regalavano rose. E molti fiori avevano nomi romantici come i nontiscordardime e le viole del pensiero. E, ovviamente, i fiori potevano essere utilizzati per creare dei filtri d’amore. Le persone parlavano di “piantare un bacio”, ma non intendevano il bacetto che suo padre le stampava in testa mentre Terra era china sul microscopio nella serra. Un bacio veniva davvero “piantato” dentro qualcuno. E quello che veniva piantato aveva bisogno di essere annaffiato e nutrito. Terra aveva grandi progetti per il suo primo bacio.

Un giorno, l’amore sarebbe sbocciato anche per lei. Avrebbe incontrato un ragazzo super carino e avrebbe sentito che era quello giusto.

Fino ad allora, però, non le piaceva pensarci. Suo padre diceva che Terra era come una pianta che sarebbe fiorita tardi, ma fisicamente questo non era vero. Aveva tredici anni quando aveva sentito due Specialisti che facevano commenti sul suo corpo. Uno di loro aveva fatto un apprezzamento pesante, l’altro l’aveva presa in giro, ma Terra non sapeva decidere cosa fosse più ripugnante. Odiava il modo in cui i ragazzi parlavano delle ragazze come lei.

Voleva un ragazzo che fosse dolce e gentile, che non dicesse mai cose cattive su nessuno. Che non pensasse mai cose brutte su di lei. Che la trovasse fantastica. E magari, se possibile, bella.

Riven era ancora perplesso. «Ma allora perché stavi seguendo Sky?»

Terra era ben felice di chiarire la situazione. «Lo stavo seguendo per farlo inciampare su dei rampicanti. Perché a lezione ti dà sempre fastidio. In realtà è riuscito a evitare la trappola, ma sto lavorando a un nuovo piano.»

«Stai lavorando a… cosa?»

«A una vendetta!»

«Ah. Una vendetta…» ripeté Riven sottovoce.

«Non sto dalla parte di Sky» lo rassicurò Terra. «Sto dalla tua.»

Riven continuava a guardarla, ma la sua solita espressione scontrosa lasciò il posto a uno dei suoi rari sorrisi.

«Quindi hai…» cominciò Riven. «Ho sentito qualcuno dire una cosa divertente. Magari anche tu la troverai divertente. Hai per caso un’enorme…»

Terra lo fissò confusa, non aveva idea di cosa stesse cercando di dire.

Sulle piante della serra piombò un silenzio imbarazzato.

«Lascia perdere» tagliò corto Riven. «Non è importante. Senti un po’, piuttosto, nessuna di queste piante potrebbe essere usata per… divertirsi?»

«Nel senso che ha una forma buffa?»

Terra aveva visitato molti mercati insieme a suo padre per comprare frutta dai folletti. Al mercato c’era sempre un banco di frutta e verdura, e al banco c’era sempre un ortaggio su cui la gente faceva battute sconce. Terra aveva sentito che gli umani scrivevano poesie sui frutti delle fate, ma mai sulle verdure.

Riven tossicchiò. «No, intendo piante stupefacenti, allucinogene, roba così.»

«Riven!»

Terra era scandalizzata. Poi si chiese se non fosse da vera sfigata reagire così. Riven aveva un anno più di lei, ed era stato pure a una festa degli Specialisti dell’ultimo anno, anche se poi aveva passato il resto del fine settimana rannicchiato nella serra sotto la coperta di nonna. Alla festa degli Specialisti succedeva di tutto.

«Voglio dire, sei sempre il solito!» e gli diede una scherzosa pacca sul braccio cercando di sembrare disinvolta. «Ovviamente ci sono piante del genere nella serra. E se proprio vuoi io potrei… ma magari dovresti pensarci bene prima di… sai… Cioè, ti sembra il caso di compromettere il tuo futuro facendo uso di droghe? Non sarebbe uno spreco terribile del tuo potenziale, che spezzerebbe il cuore di tutti quelli che tengono a te? Sto giusto considerando dei possibili scenari. Io non ho pregiudizi, sono tranquilla, tranquillissima proprio. Ah, ah!»

Riven la guardò in un modo che le fece temere di non essere sembrata poi tanto tranquilla. Dopo un istante, le chiese: «Pensi davvero che io abbia del potenziale?».

«Tantissimo!» rispose Terra. «Infatti cerco sempre di vederti combattere con Sky ogni volta che posso.»

Riven sgranò gli occhi. «Oh no!»

«Hai dei riflessi formidabili» lo rassicurò Terra. «E impari così in fretta tutto quello che Sky ti insegna! Sei più veloce di tutti gli altri Specialisti. Poi, certo, se i tuoi riflessi dovessero peggiorare e finissi per mettere a repentaglio il tuo futuro per omologarti agli altri e inseguire paradisi artificiali, allora…»

«Va bene, va bene!» Riven aveva cominciato a ridere. «Diciamo no alle piante allucinogene. Ti prego, non progettare una vendetta contro di me. Sei tremenda.»

Tremenda. Non era una bella cosa da dire a qualcuno, ma il modo in cui l’aveva detto Riven era carino. Sembrava quasi colpito dal fatto che Terra fosse tremenda. Sicuramente non lo era davvero, ma era divertente fare finta.

«Non vedo l’ora che cominci la Giornata di Orientamento» gli confidò.

Avrebbe tanto voluto chiedere a Riven di accompagnarla, per fare bella figura con le fate che sperava un giorno sarebbero diventate le sue migliori amiche. Ma era una richiesta che sapeva di non poter fare.

«Stella la trasformerà in una carnevalata» fu il pronostico di Riven. «È una squilibrata totale.»

A volte Terra temeva che Riven avesse una visione davvero pessimistica del mondo. Per tirargli su il morale fece un cenno a delle felci lì vicino, e le felci tesero le loro fronde per fargli una carezzina.

Terra offrì un punto di vista alternativo. «Io penso che la Giornata di Orientamento sarà grandiosa. E sai cos’altro? I fiori della sincerifolia si schiuderanno questa notte, e papà mi ha incaricato di raccogliere il polline! Puoi aiutarmi, se vuoi» aggiunse, sperando di tirarlo su di morale.

Affidò a Riven una fiala e andò verso i vasi, disponendoli in un cerchio in attesa del momento giusto, l’ora in cui l’ultima stella tramontava su Alfea.

Quando ciò avvenne, i fiori della sincerifolia sbocciarono, spiegando i teneri petali come bellissime fanciulle danzanti. Il polline eruppe dal cuore dei fiori in fontane luminose, liberando nell’aria tanti minuscoli semi. I petali erano della solita tonalità argento cupo, ma i semi erano color fiamma, cobalto e giada, e scintillavano come gemme preziose. E i fiori, con la loro forma a campanula, presero a tintinnare come vere campanelle, come se stessero acclamando il trionfo della verità. Terra rise di piacere e sollevò in alto due fiale, piroettando gioiosamente con la faccia sollevata, mentre un arcobaleno elettrico di colori volteggiava sulle sue palpebre chiuse. Queste piante erano cresciute in quella che molta gente riteneva fosse una materia sporca e oscura, ma ora la verità era bellezza, e la bellezza era verità.

Terra si voltò per guardare Riven, il viso raggiante. «Non è la cosa più incredibile e più bella che tu abbia mai visto?» esclamò.

Lui la guardava volteggiare e di nuovo fece uno dei suoi fugaci sorrisi, questa volta però il sorriso durò un po’ più a lungo. Catturato, come un fiore che poteva essere infilato tra le pagine di un libro per conservarlo.

«Sì…» disse Riven con insolita dolcezza. «C’è di peggio in effetti.»

MENTE

Ora che erano in viaggio, Musa si stava convincendo che la Giornata di Orientamento di Alfea sarebbe stata un disastro. Si raggomitolò nella sua giacca viola chiedendosi perché si fosse presa il disturbo di venire.

Il pullman che stava trasportando i futuri studenti era arancione come una zucca. Non aveva la forma di una zucca, sembrava un normale scuolabus, ma Musa si chiese se non fosse partita così la storia della carrozza a forma di zucca che ti portava a un magico castello.

I suoi occhi fecero un rapido inventario degli altri passeggeri. Era da tanto tempo che Musa non era così vicina ad altra gente, e questa improvvisa prossimità la frastornava. C’era una ragazza molto carina, con le treccine striate di blu. Musa percepiva la sua determinazione mista a un grande nervosismo. Lasciò quella mente e entrò in quella di una ragazza dagli occhi scuri e i capelli castano ramato, ma lei stava rimuginando su dei segreti – si affrettò a uscire anche di lì. Musa non voleva conoscere i segreti di nessuno. Un ragazzo coi capelli rasati teneva gli occhi fissi fuori dal finestrino, anche lui pensava a cose paurose, panico, angoscia e… altri segreti?

Dubitava che tra gli studenti presenti ci fossero altre Fate della Mente come lei, era quindi probabilmente l’unica a saperlo. Possibile che non ci fosse nessuno lì dentro senza un oscuro segreto?

Probabilmente no. La gente era così. Era colpevole. Anche Musa lo era.

Musa preferiva viaggiare da sola, ma era intrappolata insieme a tutte quelle persone nel lungo tragitto che dalla costa si addentrava nei boschi. Se le folle fossero come boschi, Musa sarebbe stata come un albero recintato, protetto da un filo spinato. Gli altri alberi avrebbero provato ad avvicinarsi, allungando i rami per toccarla, infastidendola con il fruscio perenne del loro fogliame, ma lei si sarebbe tenuta a distanza. E sarebbe stata una sua scelta.

Avrebbe provato questa scuola per imparare a proteggersi, recintarsi ancora meglio, ma non era interessata a conoscere persone nuove. Musa voleva che tutti rimanessero a distanza, era più sicuro. Per loro e per lei.

Lei e sua madre facevano molti viaggi in macchina insieme, ascoltando vecchi classici rock e cantando tutto il tempo, ma Musa non avrebbe più pensato a sua madre. Si infilò le cuffie e lasciò che la musica annullasse tutti i pensieri, anche i suoi. La musica era il suo unico conforto. A volte le pareva una magia molto superiore alle sue abilità telepatiche. I suoi poteri le parevano più una maledizione che un dono.

Il ritmo furioso della musica la tranquillizzò, e Musa si lasciò trascinare dalla canzone tamburellando con le dita sul vetro. Il pullman fece una curva sulla strada tortuosa che si inerpicava su per le montagne alberate, e finalmente lei vide Alfea.

Aveva letto la brochure, sapeva cosa aspettarsi. E Musa non era tipo da impressionarsi facilmente.

Sotto un cielo ancora freddo e stellato, c’era una fitta foresta, e faggi maestosi incorniciavano la luna che impallidiva nel chiarore del mattino.

Il castello sembrava una fortezza. Magica, ma soprattutto inespugnabile e remota. Lontana dalle strade gremite, dalle menti agitate, dal dolore.

Alfea poteva essere un luogo di pace. Ed era da tanto tempo che Musa non si sentiva in pace.





IL CUORE INVECCHIA




Il giorno moriva nel mondo degli uomini. La linea rossa sull’orizzonte, che tremolava come sangue sul bordo di un calice, non era provocata solo dall’inabissarsi del sole. Le palme e le torri bianche sfolgoravano per i riflessi scarlatti di vere fiamme.

Farah aveva letto che in California gli incendi erano frequenti, perciò non prestò troppa attenzione al fenomeno. E anche se avesse guardato, non sarebbe stata in grado di capire che le fiamme si erano propagate a partire dal piccolo negozio di antiquariato dove, quello stesso giorno, una donna era stata imbrogliata.

Esausta per la ricerca infruttuosa, la direttrice di Alfea girò le spalle all’incendio e ripartì per il reame delle fate.





I PIÙ DURI E AMARI TORTI





Egregio Signore,

è mio dovere riferirle che alcuni studenti di Alfea sembrano nutrire dei sospetti nei miei confronti. Ho approfittato dell’assenza della Dowling per setacciare le sue carte private e ne stavo copiando alcune quando la principessa Stella e uno Specialista, che mi pare sia il compagno di stanza di Sky, sono entrati all’improvviso nell’ufficio, interrompendomi.

Mi hanno fornito scuse vaghe e per nulla convincenti sulla ragione della loro presenza lì, e non mi è stato difficile capire che mentivano. Non mi risulta che la principessa sia a conoscenza dei rapporti che ci legano al palazzo, quindi non escludo che possa agire a nome di altri.

È una circostanza alquanto spiacevole, e so che prima o poi verrà posto rimedio, ma per il momento Sky è ciecamente fedele al direttore degli Specialisti Silva, e Silva è succube della direttrice Dowling. È di estrema importanza che io scopra cosa pensano di sapere quei due ragazzi.

Per fortuna, questa notte il professor Harvey distillerà un siero della verità dalla sincerifolia. Non sarà difficile ottenerne un po’ e somministrarlo ai due impiccioni.

E poi dice che non prendo mai iniziative!

Rispettosamente suo,

Callum Hunter







FIABA N. 4




Oh, accetterai qualunque cosa offerta

e sognerai che tutto il mondo è amico,

soffrirai come tua madre ha sofferto,

e come lei anche tu sarai spezzata.

W.B. YEATS




SPECIALISTA

Era l’alba della Giornata di Orientamento, e Sky percorreva il perimetro di Alfea di corsa, come ogni giorno. Gli piacevano quelle ore tranquille, luminose, quando il sole indorava le cime delle montagne ma non il bosco fitto e scuro, e il sentiero davanti a lui si dipanava libero.

Quando tornò indietro, trovò il professor Harvey che lo aspettava fuori dalla Casa degli Specialisti, con un vassoio di cartone contenente alcuni bicchieri. Era possibile avere caffè a portar via alla mensa, ma solo in certi orari, e l’alba non era decisamente tra quelli. E poi Sky si accorse, con una sbirciatina sotto uno dei coperchi, che in quei caffè c’erano panna e cannella.

«Abbiamo sentito la direttrice Dowling» disse il professor Harvey. «È sulla via del ritorno. E ha voluto mandare a voi ragazzi… il comitato, mi pare vi abbia chiamato Callum, un piccolo segno di apprezzamento, dato l’ottimo lavoro che state facendo con l’organizzazione della Giornata di Orientamento.»

Sky fece un sorrisino. «Grazie, professor Harvey.»

Il professore gli passò il vassoio e gli arruffò i capelli, che gli finirono sugli occhi: la loro destinazione preferita. I capelli di Sky, a differenza del loro proprietario, erano allergici a ogni forma di disciplina. Il professor Harvey era un tipo simpatico, il prototipo del padre alla mano, sempre in camicia di flanella a scacchi. Sam e Terra erano fortunati ad averlo, rifletté Sky.

Sky fece di corsa le scale fino alla sua camera, fischiettando, e una volta dentro posò il vassoio sulla grossa scrivania che separava il suo letto da quello di Riven.

Riven mugugnò qualcosa di incomprensibile, riemergendo da un groviglio di lenzuola e coperte. «Per me?»

«Un caffè?»

«Per me» insistette Riven stringendo la mano attorno al nulla.

Sky si impietosì e gli avvicinò un bicchiere, da cui Riven trangugiò subito un enorme sorso. Sky si cambiò, si pettinò in modo che i capelli non gli finissero negli occhi e si servì a sua volta. Forse il professor Harvey, o la direttrice Dowling stessa, avrebbero detto a Silva che Sky aveva fatto un buon lavoro con il comitato per la Giornata di Orientamento. Silva sarebbe stato contento che la Dowling stesse per tornare; e sarebbe stato contento anche di lui, magari.

«Non capisco perché ti dai tanta pena per pettinarti» disse Riven. «Io ci metto un’ora a cercare di ottenere un finto look spettinato tipo “mi sono appena svegliato”, e quando tu sei davvero appena sveglio hai comunque dei capelli che stanno meglio dei miei.»

«Eh?» rispose Sky, colto alla sprovvista. Anche Riven sembrava colto alla sprovvista dalle sue stesse parole.

Però era una cosa carina, quella che gli aveva detto, no? Sky annuì, come a dire che apprezzava, e rivolse un sorrisino all’amico. Non era certo un mistero, per lui, che Riven passasse parecchio tempo a farsi bello: Sky era presente ai suoi interminabili servizi fotografici con la camicia sbottonata per ottenere il perfetto selfie da rimorchio per Instagram.

«Forza, dobbiamo andare» disse. «Stella vorrà che tutto sia perfetto. Vuole sempre che tutto sia perfetto, e a me sembra sempre di non essere all’altezza delle sue aspettative. Ma d’altronde, quand’è che non mi sento così?»

Riven quasi si strozzò con il caffè.

«Wow, mi vesto subito, non ti faccio fare tardi! Non mi pare il caso di buttarla sui sensi di colpa!»

Non era ciò che Sky aveva cercato di fare: anzi, non ci aveva nemmeno pensato. Fissò con sguardo accigliato il suo caffè.

Riven si infilò il giacchetto di pelle sulla felpa col cappuccio, lanciando a Sky un’occhiata tra il preoccupato e l’impietosito, e poi andarono in cortile a incontrare Stella.

A quel punto Stella e Riven avevano scelto di esprimere la reciproca antipatia in modo rapido e relativamente indolore: sbuffavano, facevano smorfie sprezzanti, per poi continuare a ignorarsi come se niente fosse.

Sky baciò la sua ragazza e le passò un caffè.

«Sei molto carina» le disse. «Ho sempre pensato che sarei diventato un vero eroe solo salvando una principessa, ma comincio a pensare che tu non voglia affatto essere salvata da me.»

Stella rivolse gli occhi blu zaffiro a Riven e lo trafisse con uno sguardo interrogativo, ma lui si limitò a stringersi nelle spalle. «Non so perché parla in quel modo. Immagino che a forza di uscire con te gli stia andando il cervello in pappa. Non posso dargli torto. E sì, ha ragione, a dirla tutta: sarai pure stupenda e meravigliosa, ma tutte quelle paillettes mi stanno accecando. E poi sei una pazza fuori di testa, e fai paura.»

Anche la mamma di Stella indossava spesso abiti luccicanti. Sky disse a se stesso che la regina Luna era solo l’icona di stile della figlia, non necessariamente il suo modello di comportamento, ma il dubbio lo tormentava. E si scoprì quasi incapace di tenere la bocca chiusa a proposito di quella preoccupazione.

«Non è un problema mio se di alta moda non capisci niente, Riven» sbottò Stella, alzando gli occhi al cielo. «E comunque, questo non è il mio outfit ufficiale per la Giornata di Orientamento. Mi cambio almeno due volte al giorno. Così, se mi fotografano, sono sempre pronta. Tu invece ci vivi, dentro quei jeans sudaticci; non ci somigliamo per niente, noi due.»

Poi fece scorrere la mano libera lungo la schiena di Sky, con gesto possessivo.

«Non puoi andare in crisi e pensare di non meritarmi proprio durante la Giornata di Orientamento, Sky. Non ho tempo per cose del genere. Sei il ragazzo più carino di Alfea – non che ci sia molta competizione, diciamoci la verità. Congratulazioni! Hai vinto la principessa.»

Aggirò una delle panche e indicò con gesto imperioso uno striscione che si era staccato dal suo supporto.

«Condoglianze! Hai vinto la principessa» mormorò Riven, mentre sistemava controvoglia lo striscione sotto la supervisione di Stella.

Sky si poggiò al muro e chiese: «Nessun altro si sente… un po’ strano, oggi?».

«No, io mi sento come al solito» disse Riven.

«Io invece mi sento diversa…» cominciò Stella.

«Capirai che sorpresa!» commentò Riven.

«… perché sono troppo eccitata per i preparativi!» cinguettò Stella. «Scusate, devo andare a provare l’outfit ufficiale e a sistemarmi i capelli. Spero sarete in grado di dare gli ultimi ritocchi senza la mia supervisione. Mi affido completamente a te, Sky. Se mai smettessi di essere affidabile come tuo solito, non so proprio come farei. Riven, spero che un giorno tu cada nel lago dalla passerella di allenamento, e che affoghi, così Sky potrebbe trovare un amico migliore di te.»

Riven sollevò il bicchiere come per brindare a Stella, che fece un cenno di saluto a Sky e scomparve su per le scale.

Sky finse di non aver sentito. «Forza, sistemiamo quello striscione» disse approfittando della sua altezza per rimettere a posto il sostegno.

Riven si limitò a sbuffare, senza peraltro muovere un dito. «Eccolo, sempre pronto a mettersi in mostra» commentò invece.

«Non mi sto mettendo in mostra» ribatté Sky offeso. «Sto solo cercando di fare del mio meglio, Riv.»

Saltò giù dalla panca e atterrò accanto al compagno di stanza, che fece un passo indietro.

«Sarà. Però a noialtri sembra che ti stia mettendo in mostra. Sai, c’è un’altra cosa che mi chiedevo: perché cavolo mi chiami sempre Riv? Cioè, capisco che tu pensi che tutti i nomi debbano essere di una sola sillaba, Sky, ma il mio ne ha soltanto due. Non riesci nemmeno a pronunciarne due?»

C’era qualcosa di strano nell’aria, quella mattina, ma Sky non avrebbe saputo dire cosa. Si sforzò di spazzare via la confusione che lo attanagliava, ma aveva la mente offuscata da un bisogno insopprimibile di dire la verità; il che, di per sé, non era una cosa negativa.

«Ti chiamo Riv perché siamo amici» rispose senza pensarci più di tanto.

In tono di cinica incredulità, Riven ribatté: «Noi… amici? Ma se non fai altro che mettermi in imbarazzo e gonfiarmi di botte!».

Ma non era vero! Sky aveva semplicemente visto Riven, così mingherlino e indifeso, e aveva deciso di prenderlo sotto la sua ala. Aveva cercato di fare la cosa giusta ma, evidentemente, era stato il suo ennesimo fallimento.

«Io…» provò a protestare. «No, io cerco di aiutarti…»

«A me non sembra proprio. In ogni caso non ho mai pensato a te come a un mio amico, neppure una volta.»

Riven sorrise, ma il suo sguardo rimase glaciale. Sky sapeva che ogni tanto diceva cose che non pensava, ma stavolta gli parve assolutamente sincero.

Sky aveva sempre cercato di rendersi utile, ma a quanto pareva non era utile a nessuno.

«Meglio che me ne vada» borbottò avviandosi verso i laghi degli Specialisti, in cerca di consolazione e di Silva.

Il comandante era già lì, come quasi ogni giorno: si sentiva più a suo agio sulle passerelle di allenamento che nella sua stanza, severa e spoglia. Scrutava le pennellate di luce magica che Stella aveva posizionato a intervalli strategici sulla superficie dell’acqua, che ora scintillava come se riflettesse un cielo trapuntato di stelle in pieno giorno.

«C’è da ammettere che in quanto a lustrini la tua Stella non è seconda a nessuno» osservò Silva quando Sky gli fu accanto.

«Il compito delle fate è rendere il mondo un posto migliore» rispose il ragazzo. «E non è per questo che noi combattiamo? Che senso avrebbe darci tanto da fare, se il mondo non diventasse un posto migliore grazie a loro?»

Negli occhi azzurri di Silva guizzò un lampo di disapprovazione. L’affermazione di Sky era quantomeno oziosa, ma lui decise di non commentarla.

«Be’» disse invece in tono tagliente. «Magari, prima di dedicarti a questa inutile Giornata di Orientamento, potresti allenarti un’ultima volta.»

«Perché dice che è inutile? Stella si è data molto da fare per rendere tutto bellissimo. E io ho fatto del mio meglio per aiutarla. Perché non dovremmo dimostrare ai sudditi di Solaria che sono i benvenuti ad Alfea?»

Anziché rispondergli a parole, Silva prese un bastone e glielo tese. Chissà come mai, tutte le loro conversazioni si concludevano in un combattimento.

«Il mio benvenuto consiste nell’insegnare a chi viene qui a combattere» tagliò corto Silva. «Tuo padre…»

«Ah, certo, mio padre!» sbottò Sky. «“Tuo padre il guerriero, tuo padre è morto combattendo!” Non dice mai nient’altro su di lui, solo che combatteva. Perché non mi racconta la verità, per una volta?»

Silva fece un’espressione contrariata. Normalmente, Sky reagiva a quel tipo di segnale facendo un passo indietro, fingendo che la sua domanda fosse sciocca o superflua; oggi, però, qualcosa glielo impediva.

Provò a chiarire ciò che intendeva. «Perché non mi parla mai delle cose veramente importanti?»

«Che cosa c’è di più importante della guerra e della morte?» grugnì Silva.

I due uomini si fronteggiavano, sul punto di affrontarsi con le armi. Un combattimento vero, stavolta, che non si sarebbe interrotto finché uno dei due non avesse iniziato a sanguinare.

«Almeno le importava di lui?» chiese Sky. «Le importa di me?»

Si fermò giusto un attimo prima di domandare: “Mi vuole bene?”. Si sarebbe tagliato la lingua, piuttosto che arrivare a tanto.

Ma già così la frase era compromettente.

«Sky!» esclamò Silva, chiaramente turbato.

Sky capì di doversi fermare: aveva deluso Silva, di nuovo.

«Perché a me importa parecchio di lei» sbottò invece in tono disperato. «Ecco perché, quando ero piccolo, le ho chiesto di poterla chiamare papà, ma lei mi ha detto di no. Magari non mi voleva neanche…»

Silva era impallidito. «Tu oggi non stai bene, Sky. Andiamo dal professor Harvey.»

No. Non poteva rimanere con Silva, o avrebbe detto altre cose irreparabili. Sky non si era pentito del suo sfogo, ma aveva la vaga sensazione che sarebbe successo, in un futuro non troppo lontano. Cos’avrebbe fatto se non fosse più riuscito a guardare Silva negli occhi? E se Silva avesse pensato che sarebbe stato meglio lasciarlo a Eraklion, da bambino?

Silva lo aveva cresciuto perché diventasse un guerriero impavido ma, quel mattino, Sky gli volse le spalle e fuggì via. Corse più in fretta di quando tentava di infrangere il suo record per far contento il suo tutore, sfrecciò lungo il viale alberato e superò il pullman arancione che portava i futuri studenti al castello.

ACQUA

Fuori dal finestrino Aisha vide un ragazzo biondo, i capelli appiattiti dal vento, che filava più veloce del pullman su cui lei si trovava. Doveva essere uno Specialista.

«Wow, io mica ci riesco, a correre così» borbottò un ragazzo seduto sul sedile dall’altro lato del corridoio.

«Specialista?» gli chiese Aisha con gentilezza.

Lui le fece un sorrisino incerto, mostrando una fila di denti bianchissimi. «Dovrei. Non ne sono sicuro.»

Aisha annuì, comprensiva. «Ho sentito dire che gli allenamenti sono durissimi.»

Il sorriso scomparve dal viso del ragazzo, che commentò in tono distante: «Non è per quello che non sono sicuro».

«Sono Aisha, comunque» tentò lei.

«Dane» borbottò lui, ma si era già rituffato nei suoi pensieri. Si girò verso il finestrino, mostrandole la nuca quasi rasata.

Aisha non poteva dargli torto. Anche lei guardò fuori dal vetro e rimase a fissare i cancelli di Alfea, spalancati in lontananza e pronti ad accoglierli.

Forgiati in ferro battuto, erano abbelliti da foglie d’oro che si attorcigliavano attorno a un lavoro d’intaglio di spine color ebano. In alto, al centro, svettava l’emblema di Alfea, su cui spiccavano due spade incrociate ed elegantemente intrecciate a una A dorata. Il pullman raggiunse la fine del lungo viale alberato e varcò i cancelli.

Un vialetto d’ingresso di ghiaia si snodava sinuoso fino a raggiungere un castello grigio e imponente, punteggiato da torrette e pinnacoli. C’erano un’infinità di finestre di ogni tipo: a ghigliottina, timpanate, a bovindo, balestriere e feritoie – e ciascuna lasciava entrare la luce in modo differente. Il pullman percorse il perimetro di un’aiuola erbosa e si fermò davanti alle porte di Alfea.

I ragazzi scesero dal veicolo e si ritrovarono in un cortile punteggiato da lampioni neri; lungo le mura grigie dell’edificio si abbarbicavano tralci d’edera verdissima. Sul balconcino della facciata sventolava una bandiera dorata. Aisha non poté vedere cosa raffigurava, perché appeso alla sua asta c’era uno striscione che recitava, in un bel corsivo elegante e luminoso: BENVENUTI AD ALFEA!

Con tutta evidenza, qualcuno doveva essersi dato parecchio da fare per l’evento.

La scuola si estendeva su un terreno molto vasto, come un intero villaggio incastonato nel granito. Le sue montagne erano torri e comignoli, i laghi ampie finestre. Davanti a quello spettacolo, Aisha si sentì molto piccola.

Di fronte al portone di ingresso, sotto un lampione a forma di lanterna, c’erano due uomini. Uno era calvo e indossava una giacca di tweed con le toppe sui gomiti e una camicia di flanella, e li guardava con occhi miti e gentili, parzialmente nascosti dalle lenti tonde degli occhiali. L’altro, dotato di occhi azzurri insolitamente penetranti e capelli scuri a spazzola che davano l’impressione di essere stati pettinati in tutta fretta, era vestito completamente di nero ed emanava un’energia nervosa che sembrava animarlo anche quando stava immobile e sull’attenti.

«Salve, salve» esordì quello con gli occhiali. «Io sono il professor Harvey, e questo è il direttore degli Specialisti, Silva.»

L’uomo in nero annuì brusco e distolse subito lo sguardo, come se quella presentazione l’avesse messo in imbarazzo.

Il professor Harvey stava ancora parlando quando, alle sue spalle, qualcosa catturò l’attenzione di tutti i nuovi arrivati. Inclusa Aisha.

Oltre le porte aperte, nell’ingresso principale, si intravedeva una scalinata illuminata a giorno, sfolgorante come una galassia appena nata. Una ragazza con indosso un abito di seta sui toni del bronzo e del pesca, i colori delle nubi all’alba, scendeva lieve i gradini. Tra i capelli biondi, raccolti in una treccia alla francese, era intessuto un nastro dorato. Quando raggiunse l’ultimo gradino, fiancheggiato da ambo i lati da statue di draghi alati, la ragazza allargò le braccia, come a esibire la scuola intera, o forse, stava solo esibendo se stessa. Un vistoso anello d’oro, dal disegno intricato e scintillante di magia, le brillava su una mano.

Doveva esserci lei dietro il cartello di benvenuto luminoso, rifletté Aisha.

LUCE

Stella scese la scalinata, ammantata di luce grazie alla sua magia e al sole che si rovesciava sui gradini, e vide un gruppetto di ragazzini, radunati tutti assieme davanti all’ingresso, che la fissavano con gli occhi sgranati. Li capiva: dovevano essere sopraffatti da tanta bellezza.

«Benvenuti ad Alfea» esordì in tono magnanimo, posando lo sguardo su una ragazza dall’espressione smarrita e spaventata e dall’outfit decisamente infelice. «Vedo che ti serve una guida. Permettimi di mostrarti la scuola.»

Ci fu una pausa imbarazzata.

«Io la conosco, la scuola, Stella» disse infine la ragazza. «Ci vivo.»

Stella aggrottò la fronte. «Dici sul serio?» chiese.

«Sono Terra Harvey, la figlia del professor Harvey, hai presente? Vivo ad Alfea da sempre. Ci siamo già incontrate, io e te.»

«Non mi ricordo» mormorò Stella. «E guarda che per me è difficile dimenticare qualcuno con un gusto così discutibile in fatto di vestiti.»

Terra sgranò gli occhi, mortificata: ma aveva poco da fare quella faccia da cerbiatto ferito! Se Stella non era autorizzata a farle osservazioni costruttive, come avrebbe potuto migliorarsi? Certo, forse era stata un tantino troppo dura. Voleva che quella giornata fosse speciale per tutti.

«Me li cucio da sola, i vestiti» bisbigliò Terra.

«Ma magari non ti vesti così sempre» suggerì generosamente Stella. «Voglio sperare che questa sia l’unica fantasia floreale nel tuo guardaroba.»

Le labbra di Terra presero a tremare. «Mi piacciono i fiori. Cioè, a chi è che non piacciono? Sono bellissimi, e sono anche utili. Proprio l’altro giorno è arrivato un carico di sincerifolia alla serra, e ieri sera i fiori sono sbocciati, e ho avuto il permesso di raccogliere io stessa il polline. Abbiamo dovuto tappare con estrema cura le fiale, o la verità sarebbe scappata via. Perché, devi sapere, il ciclo vitale della sincerifolia è interessantissimo…»

Stella ebbe l’impulso irresistibile di contraddirla. «No, non è interessante affatto. Ti stai sbagliando, sei una noia mortale, e adesso dovresti proprio star zitta. Goditi la Giornata di Orientamento!»

Fece un gesto brusco verso Terra, come per intimarle di allontanarsi, poi si girò, in cerca di un interlocutore più utile e meno loquace. Aveva intenzione di usare una Fata della Terra per il suo piano, ma a pensarci meglio non le pareva che Terra e Luce fossero una buona combinazione. Una Fata dell’Acqua sarebbe stata preferibile. O magari dell’Aria: c’erano molte possibilità.

Setacciò la folla con lo sguardo, e trovò tre potenziali candidate.

C’era una ragazza che indossava un abitino viola e blu pavone, che si armonizzava alla perfezione con la sua pelle scura, e un giacchetto di jeans un tantino troppo casual per i suoi gusti. I capelli erano a chiazze blu: Stella non era certa di capire il motivo di quella scelta alternativa, ma non aveva dubbi sul perché avesse scelto proprio il blu. Era una Fata dell’Acqua.

«Nome?» le chiese, e la Fata dell’Acqua si presentò come Aisha.

Stella considerò la seconda possibilità, una fata dalla pelle giallastra, la fossetta sul mento e gli occhi sfuggenti. Si arrotolava ciocche di capelli attorno alle dita, sovrappensiero, e indossava una gonna scozzese. L’insieme dava un piacevole effetto nerdy chic. Era una Fata dell’Aria, e aveva l’aria di una ragazza scafata.

«Nome?» ripeté Stella.

La ragazza rispose con un saluto militare carico di sarcasmo. «Beatrix a rapporto, signora!»

No, non andava bene. Anzi, aveva un atteggiamento strafottente che le fece subito venire in mente Riven.

Si rivolse allora alla terza opzione, una ragazza dalla pelle olivastra, minuta, irrequieta, con un bomber viola imbottito: sembrava un piccolo porcospino infuriato. Aveva un’acconciatura originale, che però le donava. Stella non riuscì a capire che tipo di fata fosse, ma già di per sé quel mistero era stuzzicante.

«Come ti chiami?» le chiese con un sorriso garbato.

«Musa» rispose la “fata del mistero”, scoccandole un’occhiata tanto intensa che Stella fece un passo indietro, turbata. Non voleva che gli altri la vedessero così. «E qualunque cosa tu voglia da me» riprese la ragazza misteriosa, «la risposta è no. No, grazie. Non mi interessa. Assolutamente no. Zero.»

Bene, era deciso. Stella voltò le spalle a Beatrix e Musa e calò in picchiata su Aisha: lei era la nave dorata, e Aisha il mare che l’avrebbe condotta alla vittoria.

«Ciao! Io sono Stella.»

Gli occhi scuri della Fata dell’Acqua si spalancarono. «Cioè… la principessa Stella?»

«In persona. La futura regina. Non per vantarmi! Non voglio metterti in difficoltà. Be’, a dire il vero non mi importa di metterti in difficoltà, ma non dovrei dirlo.»

La ragazza la fissava senza parlare. Stella si chiese se non avesse esagerato. Ma no, concluse con una risata cristallina che avrebbe di sicuro dissipato ogni imbarazzo. Lei era così, diretta e ammaliante.

«Per ora nessun problema» disse Aisha. «Ma se in futuro dovessi esagerare, non esiterò a dirtelo.»

«Aisha!» esclamò Stella. «Che bel nome! Sei una Fata dell’Acqua, ho indovinato?»

La spavalderia di Aisha parve vacillare appena. «Sì.»

«Splendido» riprese Stella afferrandola per un braccio. «Vieni con me.»

Aisha si liberò con uno strattone e guardò Stella di traverso, con occhi sorprendentemente chiari. Santo cielo, quella tipa non poteva farle una cortesia e lasciarsi abbagliare dalla sua regalità?

«Posso chiedere perché?» disse invece.

«Be’…» cominciò Stella, e poi si fermò a riflettere. «Be’, io sono una mentore!»

Le parole le rimasero quasi strozzate in gola, il che era strano. Forse mentire a una ragazza più piccola la faceva sentire in colpa, ma non è che stesse proprio mentendo. In un certo senso, Stella era davvero una mentore per l’intera scuola. Stava insegnando a tutti quanti, con l’esempio, come diventare favolosi.

Per evitare di raccontare altre balle, si limitò a spiegare il suo piano. «Ti farò fare un giro della scuola e ti chiederò una piccola dimostrazione delle tue abilità.»

Aisha reagì con uno sguardo imbarazzato. Ah, allora era un po’ insicura rispetto ai suoi poteri! Stella sentiva già odore di trionfo.

«Non vorrai deludere una mentore, dico bene?»

«No!» esclamò Aisha. «Certo che no!»

«Eccellente» fu il commento compiaciuto di Stella.

Tenne Aisha accanto a sé per tutta la durata del tour del castello, e non poté fare a meno di notare gli occhi dei nuovi allievi posarsi ammirati sulle luci magiche che sfavillavano lungo le arcate e si avviluppavano come viticci attorno alle colonne dell’ingresso e del cortile. Stella scoppiava d’orgoglio. La cosa più importante è ciò che la gente vede, le diceva sempre sua madre, e grazie a lei questi ragazzi stavano vedendo Alfea al suo meglio.

«Che c’è da quella parte?» chiese Aisha.

«L’Ala Est abbandonata. Ma non ci andremo perché, appunto, è abbandonata.»

«Non è messa in sicurezza?» chiese Aisha, Fata dell’Acqua e guastafeste, arricciando il naso. «Se è pericolante non dovrebbero abbatterla?»

«Ho sentito dire che ci si tengono delle feste. È vero?» intervenne Beatrix alle loro spalle.

Ricki camminava accanto a Beatrix, facendo la sua parte, coscienziosa come sempre, e occupandosi delle fate più giovani. Alla domanda di Beatrix distolse lo sguardo, puntandolo sulle porte del vecchio fienile rosso.

Il professor Harvey si girò, un’espressione interrogativa negli occhi gentili. Sicuramente nessuno aveva mai invitato il professor Harvey a una festa, nemmeno quando era giovane.

Stella aprì la bocca per dire: «Feste? Non ho mai sentito dire niente del genere», ma invece le scappò detto: «Io ci sono andata, a una festa organizzata là dentro. Non ve le raccomando affatto».

Il professor Harvey non sentì quel commento, o decise di ignorarlo. Stella strinse le labbra per impedire che lo strano impulso a sputar fuori la verità la mettesse nei guai.

Al momento giusto afferrò Aisha per un braccio e la trascinò sul retro del castello, verso i laghi degli Specialisti e il prato liscio come seta che li circondava. Grazie ai suoi sforzi, anche il terreno attorno alla scuola era illuminato come l’interno del castello. Una statua alata teneva in mano uno scettro lucente, e le passerelle degli Specialisti sfolgoravano.

Era il suo momento: alcuni dei nuovi allievi stavano guardando gli allenamenti degli Specialisti, altri ascoltavano Sky. Stella era tranquilla, si sarebbe occupato lui dei ragazzi. Non gli aveva chiesto esplicitamente di distrarli – Sky non era tipo da inganni – ma lei sapeva che si sarebbe dato un gran da fare per radunare le pecorelle smarrite e prendersi cura di loro.

Se solo la Dowling fosse arrivata! Il professor Harvey aveva detto a Sky che era ormai sulla via del ritorno, quindi dov’era finita?

Stella aveva lasciato un appunto per la direttrice sulla sua scrivania, firmandolo con il nome di Callum, e un altro per Callum, firmandolo con il nome della Dowling, sulla scrivania del segretario. I bigliettini non erano esplicitamente romantici, ma chiedevano un incontro al labirinto. Se Riven aveva ragione, quei due avrebbero dato seguito alla tresca. Ma se aveva ragione Stella… be’, le cose per Callum sarebbero diventate imbarazzanti.

«E se ti dicessi che non voglio aiutarti?» chiese la ragazza, Aisha.

«Mmm, e perché?» ribatté Stella. «Vuoi dimostrare a tutti cosa sai fare, giusto? Vuoi che tutti sappiano che questo è il tuo posto.»

Aisha la fissò, come se Stella le avesse letto dentro, anziché limitarsi a descrivere come si era sentita appena giunta ad Alfea e come quindi immaginava dovessero sentirsi anche i nuovi allievi.

Stella aprì le labbra in un sorriso compiaciuto. «Questo mi sembra un sì, o mi sbaglio?»

Callum Hunter aveva attraversato furtivamente il prato una decina di minuti prima, diretto verso il labirinto, in preda a un panico crescente. Non aveva proprio l’aria di un uomo che si appresti a incontrare la sua amante.

«Non capisco nemmeno perché mi stai chiedendo di farlo» insistette Aisha.

«Aisha, Aisha, Aisha» disse Stella con un sospiro. «Se non abbiamo il controllo su ogni minimo aspetto della nostra vita, cosa ci rimane?»

«La stabilità emotiva?»

«Mai sentita nominare!»

Stella si accigliò appena. Quell’ammissione sincera non era adatta all’allure chic che emanava sempre.

Ed ecco comparire la direttrice Dowling, finalmente: marciava rapida lungo il prato con indosso un abito verde oliva con grosse tasche, aderente e di buona fattura. Sebbene un tantino troppo sobrio per Stella, era innegabile che la direttrice avesse stile. Stella non apprezzava la sobrietà, ma le piaceva la Dowling.

“Non si preoccupi, direttrice Dowling” disse tra sé. “Ci penso io a dimostrare che le volgari accuse di Riven sono false. E poi lo costringerò a fare tutto ciò che voglio!”

Anche se Riven, man mano che il piano procedeva, le sembrava sempre meno adatto a Ricki.

«Che ti prende?» le chiese Aisha, che la scrutava con espressione sospettosa.

Sempre fissando la Dowling, Stella rispose: «Stavo pensando a quanto debba sentirsi sicura di sé una persona che non ha disperatamente bisogno di avere sempre gli occhi di tutti puntati addosso. Mia madre dice che se nessuno ti guarda, niente di ciò che fai conta. E ciò che faccio deve contare. Non voglio perdermi nel buio».

Aisha era perplessa. «Come dici?» chiese.

Ma che cavolo le era uscito di bocca? Ovvio che Aisha fosse perplessa. Stella lanciò un’occhiata verso le acque scintillanti dei laghi, sperando nell’aiuto di Sky. Quella disperata coi vestiti a fiori, Terra, aveva parlato del siero di sincerifolia, le tornò in mente con una punta di disagio. E se, magari per errore, ne avesse bevuto un po’?

No, Stella non poteva preoccuparsi di certe assurdità, non in quel momento. Alzò lo sguardo verso il labirinto e si avviò nei suoi meandri trascinandosi dietro Aisha. Era giunto il momento di portare a termine il suo piano.

MENTE

Musa provò a rimanere in fondo al gruppo e tenne le cuffie sulle orecchie come ulteriore protezione. Non era venuta ad Alfea per fare amicizia. Era venuta per vedere se riusciva a sopportare di trovarsi intrappolata nel groviglio di pensieri altrui, in cambio della possibilità di imparare a dominare e smorzare i suoi poteri.

Un paio di persone le avevano chiesto come si chiamasse, ma lei si era pentita anche di averlo detto a quella principessa stramba. Musa non voleva fornire informazioni personali. Non aveva nemmeno deciso se voleva frequentarla, quella scuola.

Quando le persone le si avvicinavano, sorridendo con gentilezza e indicando le cuffie, lei si limitava a rispondere: «Non ti sento!».

A quel punto loro capivano l’antifona e la lasciavano sola ad ammirare in pace la scuola. Musa aveva una spiccata preferenza per le atmosfere postmoderne, ma Alfea non era male, se ti piacevano i blocchi di granito con una lunga storia alle spalle. Le porte in fondo all’ingresso erano di vetro, con rami e viticci in ferro battuto che si intrecciavano alle vetrate dei battenti dando l’impressione che il castello fosse avviluppato da rovi metallici.

Musa si avvicinò al gruppo e la sua mente stabilì un contatto con quella della ragazza coi capelli a chiazze blu, Aisha: era preoccupatissima e in imbarazzo, tutta concentrata sui suoi poteri. Di solito l’ansia altrui aveva obiettivi più vaghi e inafferrabili: Aisha, invece, sembrava una tipa parecchio determinata.

A dirla tutta, Musa invidiava le persone che avevano bisogno di una profonda concentrazione per attivare i loro poteri: i suoi si attivavano con la facilità di un respiro. Inspirava, ed ecco rovesciarsi dentro di lei un flusso di pensieri intrusivi; espirava, e riusciva a respingerli fuori. Ma respingerli era uno sforzo inutile, perché ce n’erano sempre di nuovi pronti a invaderla. Musa non poteva far altro che cercare di trattenere il fiato.

Tuttavia, il desiderio imperioso di Aisha, che voleva fortissimamente entrare ad Alfea, le fece guardare la scuola con occhi diversi.

Sotto la gentile supervisione del professor Harvey, i futuri allievi ammirarono le mura adornate da decine di fotografie in bianco e nero, e distese di bambù su verde scuro, enormi cornici piene di foglie brillanti, vive, e fiori rosa.

E finalmente arrivarono alla mensa. Una lunga tavolata, che a Musa sembrò ricavata unendo diversi tavoli per dare l’idea di un banchetto, era stata apparecchiata per loro, e strabordava di un assortimento di frutti luccicanti che era anche un arcobaleno di colori: arance e pere e mele, ovviamente, ma anche frutti più bizzarri.

«Oooh, pere!» mormorò qualcuno in tono fin troppo entusiasta.

Musa detestava le pere.

«Mi hanno detto di fare attenzione a ciò che mangiamo qui» l’avvisò in un sussurro un’altra ragazza, con capelli scuri, gonna scozzese e calze nere di pizzo. «Se mangi frutta fatata, ovviamente poi sei obbligato a rimanere. Ciao, io sono Beatrix.»

Beatrix valutò la tavolata e poi scelse una mela rossa.

Musa indicò le proprie cuffie con gesto di scuse. «Non ti sento» recitò.

«Mmm» rispose Beatrix affondando i denti nella buccia rossa. «Davvero? Comunque, io adoro le mele.»

Musa osservò con attenzione la frutta e poi la sala brulicante di persone: la principessa bionda che tentava disperatamente di far andare tutto secondo i suoi piani, l’amante delle pere con un vestito a fiori, la ragazza con i capelli blu che stava in piedi, evidentemente a disagio, accanto alla bionda, i due professori che sembravano anticipare due approcci all’insegnamento diametralmente opposti. Prese un frutto a caso e se lo infilò in tasca: dopotutto, non doveva decidere subito.

Il gruppo si spostò al piano superiore e si avviò lungo il corridoio che conduceva ai dormitori, fiancheggiato da un parapetto in vetro percorso da una fantasia di ali candide. Ammirarono le vetrate romboidali delle stanze da letto, le aule arredate con librerie dalle ante in vetro e i caminetti, le cui mensole erano adornate da fiori in ferro battuto. Poi ridiscesero nell’ingresso per uscire a visitare i giardini.

Sopra l’ingresso principale svettava una cupola di vetro, da cui la luce si riversava sugli interni in pietra.

Beatrix, la ragazza con la gonna scozzese e la mente ingannevole, fece l’occhiolino a Musa. «Un tocco di magia aerea e con questi soffitti di vetro mi ritrovo in cima al mondo.»

Musa le rivolse un sorrisino e arretrò di un altro passo, finendo in coda al gruppo quando uscirono a visitare la serra: pavimenti di marmo, intarsi che ricordavano gemme lungo il soffitto curvilineo e piante fiorite che traboccavano dal soffitto come veli fluttuanti.

«Quello è gelsomino» spiegò la ragazza a cui piacevano le pere – e che era, evidentemente, una Fata della Terra – rivolgendosi a Beatrix con aria speranzosa.

«Non te l’ho chiesto» ribatté Beatrix asciutta, e la Fata della Terra si afflosciò come un fiore senz’acqua.

Il gruppo si fece strada tra giardini curati e siepi potate artisticamente, e poi aiuole, un piazzale di granito, la torre dell’orologio, il cui meccanismo idraulico era alimentato dalla magia, e le statue di fate famose, aquile, fenici e draghi alati che richiamavano quelle alla base della scalinata d’ingresso. Creature alate, immortalate nella pietra. Alate come erano un tempo le fate stesse, almeno a sentire le favole antiche, che parlavano però di un’epoca ormai lontana. Musa era nata secoli dopo l’era del volo fatato.

Beatrix le lanciò un’occhiata interrogativa, ma Musa non voleva farsi nuovi amici, e d’altronde Beatrix le dava una strana sensazione. Sfiorare la sua mente era come avvicinarsi al labirinto di Alfea; c’era un’infinità di direzioni possibili da imboccare. Era più sicuro tenere la musica alta e guardare i fiori, le pennellate vivaci di giallo, le fiammate di colore e le macchioline bianche disseminate come perle sull’erba.

«Quello è un rododendro» ritentò la Fata della Terra. «E quella un’azalea pontica, mentre quell’altra è una Libertia grandiflora, e…»

Musa decise di evitare lo sguardo implorante e ondivago della Fata della Terra, che non aveva visto sul pullman e che cercava di fare amicizia con chiunque le capitasse a tiro. Lei non era di certo un labirinto; era un attacco d’ansia pronto a esplodere.

Non solo indossava una camicetta a fiori; aveva anche un fiore tra i capelli, e le provava tutte per intercettare lo sguardo di Musa. Quando ci riuscì, si presentò: «Io sono Terra».

«Non ti sento» mormorò Musa.

Sperava che sarebbe bastato, come era bastato per tutti gli altri, e fu con una punta di panico che vide Terra prendere fiato e gridare come un’invasata: «SONO TERRA!».

«Ricevuto, ti chiami Terra e non capisci i sottintesi» borbottò Musa sottovoce.

Non voleva essere crudele. Soltanto, non voleva fare conversazione. Rivolse a Terra un sorriso di vacuità assoluta e le diede le spalle.

Uno Specialista biondo, sudaticcio e decisamente agitato, stava mostrando a Beatrix e Dane i due laghi gemelli del castello. Dalle espressioni dei due, era evidente che si ritenevano vittime di un rapimento, sebbene il rapitore fosse molto garbato.

«Permettetemi per favore di mostrarvi questa zona» disse il ragazzo biondo rivolgendosi a nessuno in particolare. «Vi servono indicazioni per raggiungere i bagni? Io mi chiamo Sky, e lo scopo della mia vita è rendermi utile.»

“Oddio, Specialista, ma che combini?” disse Musa tra sé. “Ti prego, certe cose dille solo nella tua testa! Almeno le capirò solo io, e io posso sempre fingere di non sentirti.”

Imbarazzata per lui, spostò lo sguardo lungo la distesa di verde tutt’attorno. C’era quella principessa, biondissima anche lei, con un neo grazioso e il nasino all’insù, vestita di paillettes, che affondava gli artigli color pastello nel braccio di Aisha e si rifiutava di lasciarla andare.

«Non sono sicura…» borbottava Aisha.

«Se la gente non si decide a darmi retta, l’intero castello potrebbe finire in macerie!» ribatté la bionda con una sfumatura vagamente isterica nella voce.

Se Musa avesse avuto una moneta d’oro per ogni studente biondo e bellissimo, ma assolutamente privo di qualsiasi filtro, incontrato ad Alfea, adesso avrebbe avuto due monete d’oro. Che non erano molte, d’accordo, ma certo quella coincidenza era quanto meno curiosa.

Si mise a guardare quelli che il professor Harvey aveva indicato come i laghi degli Specialisti. Sui due specchi d’acqua paralleli si trovavano lunghe passerelle scure che si allungavano sulla superficie scintillante. Su ciascuna era incisa una A blu, che richiamava il nome della scuola, avvolta da ali realizzate con pennellate di rosso. Casse di legno scolpite straripavano di frecce, archi, spade, maniglie per flessioni, sacche da pugilato, guantoni e bastoni pronti per l’addestramento.

Su una delle passerelle c’era una ragazza snella, con un cespuglio di capelli neri raccolti in una coda, che combatteva contro un ragazzo alto e massiccio. La ragazza balzava rapida da un piede all’altro e, con qualche calcio ben assestato in faccia al ragazzo, che invece si muoveva al rallentatore, stava vincendo. A Musa sembrò quasi che ballasse, e questo le ricordò quanto amasse la danza, e perché. Nella danza non c’erano menti, solo corpi.

Musa però era una Fata della Mente, non era ad Alfea per infilarsi l’uniforme nera degli Specialisti. Anche perché l’uniforme in questione (senza maniche, o con una maglia a maniche lunghe infilata sotto, semplice o arricchita da lavorazioni in pelle e maglia di ferro per protezione), era comunque scura; la concessione più stravagante era l’opzione di indossare un maglione color cachi. E Musa preferiva decisamente il suo bomber viola a tutto quel nero. Ma poco importava cosa volesse lei, d’altronde: il suo potere le avrebbe impedito comunque di diventare una combattente. Però guardare i due Specialisti che si allenavano era piacevole. Le venne quasi la tentazione di sedersi su una delle rozze panchine che costeggiavano le passerelle, sotto un sicomoro, e rimanere lì ad ammirare la ragazza coi capelli scuri che portava a casa la vittoria.

Quando un altro Specialista le si avvicinò, il sorriso che Musa non si era nemmeno accorta di sfoggiare le morì sulle labbra.

Era carino, a modo suo, coi capelli spettinati, l’aria arruffata, il giacchetto di pelle e un sorriso forzato sulla faccia. Ma quell’impressione durò un attimo, subito sostituita dalla spiacevole certezza che la sua mente fosse un casino totale.

«Ti interessano gli Specialisti?» le chiese il nuovo arrivato. «Kat che ramazza il pavimento usando Mikey come scopa è una visione paradisiaca, in effetti.»

Musa arretrò, anche fisicamente. Qualunque cosa ribollisse in quella testa di ciuffi castani che volevano essere ricci ma si erano arresi a metà strada, lei non voleva averci nulla a che fare.

«Ehi, tranquilla» disse lui in tono strascicato. «Non farti l’idea sbagliata. Non voglio mica importunare la carne fresca.»

«Forse il fatto che chiami le ragazze appena arrivate “carne fresca” è il motivo per cui la gente si fa l’idea sbagliata» rispose Musa.

«Cavolo, sono proprio un sessista superficiale» disse il ragazzo in un tono pungente che si sciolse subito in uno sfoggio di suprema indifferenza. «Comunque mi chiamo Riven» concluse.

«Mi dispiace per te, ma non è un mio problema» mormorò Musa.

«Posso chiederti di darmi una… mano?»

«Ma come cavolo ti permetti?» sbottò Musa, incredula ed esasperata al tempo stesso per la sfrontatezza di quel tipo. «Non ci penso proprio ad aiutarti. Scordatelo.»

Aveva alzato la voce, e così qualcuno si girò a guardarli. Musa sentì la rabbia montare contro quel ragazzo che l’aveva indotta a fare una scenata, quando lei cercava solo di non farsi notare da nessuno. Quel Riven portava guai, e lei non aveva di sicuro bisogno di altri guai, al momento.

«Ehi, cosa hai capito? Non sono mica un maniaco! Volevo solo chiederti un’opinione. Devi solo dare un’occhiata a due tizi e dirmi se hanno una storia o no.»

Musa si immobilizzò. Oddio, come l’aveva capito che era una Fata della Mente? Come cavolo aveva fatto a scoprirlo? Non era il tipo di informazione che lei dava a chiunque, perché non appena gli altri venivano a sapere cosa era in grado di fare, subito le chiedevano di leggere i sentimenti di chiunque altro, purché non i loro. E quando capivano che, invece, lei non era capace di non leggere anche i loro, scappavano a gambe levate. Nessuno era abbastanza sicuro di sé da non provare imbarazzo a mostrarsi a cuore aperto.

Sua mamma le diceva sempre che un giorno avrebbe incontrato delle persone che si sarebbero fidate di lei al punto di accettare di mostrarsi vulnerabili in sua presenza. E quel giorno Musa avrebbe permesso a loro di vederla per com’era veramente.

Sì, sua mamma diceva un sacco di cose. Poi però era morta tra atroci sofferenze, che aveva disperatamente tentato di soffocare perché Musa non le sentisse su di sé. Musa aveva provato a sobbarcarsi parte di quel dolore, ma era stato troppo. Quando la malattia era arrivata al punto di non ritorno, sua madre aveva smesso di nascondere quanto stava male. Alla fine Musa si era ritratta, terrorizzata e sofferente, incapace di tollerare anche solo l’eco di quelle fitte implacabili.

Ecco dove portava, la vicinanza agli altri. Musa non aveva alcun interesse a leggere la gente come un libro aperto, se la storia di quel libro era dolore puro.

Da allora, Musa non era più stata capace di riavvicinarsi al resto del mondo.

«Allora?» la incalzò Riven.

«Sì, sì!» sibilò lei. «Va bene. Ma in cambio non dire a nessuno di me, d’accordo?»

Riven la guardò in modo strano. «Ehm… okay. Da questa parte, allora.»

Mettendo da parte le sue resistenze, Musa seguì Riven fino al labirinto. Superarono una statua che ritraeva una fata bambina, desolata e senza ali, aggrappata a un libro, la raffigurazione perfetta del suo disperato desiderio di imparare.





IL CUORE INVECCHIA




Vanessa Peters era consapevole che sua figlia aveva poteri magici. Le sembrava impossibile che nessun altro lo avesse capito, ed era stupefatta che Bloom stessa non lo vedesse. Prima dell’arrivo di Bloom, Vanessa aveva vissuto una vita incantata.

Era nata in California, in una bella giornata di sole, e da allora per lei c’erano state quasi solo belle giornate di sole. Ottimi voti, l’ammissione nella squadra delle cheerleader, l’elezione a reginetta del ballo, celebrata con un gruppetto nutrito di amiche meravigliose. E poi il college, l’incontro con Michael Peters, la scintilla dell’amore scoccata a prima vista.

Se rimani sui binari giusti, le cose si sistemano sempre, era la filosofia di Vanessa. Bilanciare la sua carriera in ascesa e una bambina piccola? Non vedeva l’ora. Come tutte le sue ex compagne cheerleader avrebbero potuto testimoniare, Vanessa era flessibile e determinata. Cadere dalla cima della piramide umana era una cosa che succedeva solo agli altri.

Ma poi i medici avevano detto a lei e Michael che la bambina che portava in grembo aveva un difetto cardiaco, e che non sarebbe sopravvissuta a lungo dopo il parto. Il marito le aveva stretto la mano ed era scoppiato a piangere. Vanessa invece si era rifiutata di crollare. Non avrebbe accettato l’inevitabilità di quella diagnosi. Certe volte, quando sei in cima alla piramide, puoi barcollare e rischiare di perdere l’equilibrio: ma si può sempre recuperarlo, impegnandosi abbastanza. Perciò aveva continuato a prendere gli integratori vitaminici e a frequentare i corsi pre-parto. Aveva ridipinto la cameretta da sola, e aveva imparato a lavorare a maglia scarpine orrende, stringendo i denti a ogni punto saltato. La fermezza e la risolutezza le avevano sempre portato tutto ciò che voleva.

Quando la bambina nacque Vanessa si rese conto, guardando le facce dei dottori, che tutta quella determinazione non aveva prodotto il miracolo sperato. I medici tentarono l’impossibile, come aveva fatto anche lei. Tutti facevano del proprio meglio, e il cuore della sua bambina cercava disperatamente di battere: ma sembrava inutile.

Non era stato inutile, però. In un momento che durò in eterno, il miracolo avvenne.

«Non ho mai visto una cosa simile in vita mia» disse il medico, e blaterò di una guarigione senza precedenti, di un cuore assolutamente perfetto, parole a cui Michael si aggrappò disperatamente.

Vanessa, invece, quasi non le sentì. Era troppo presa a fissare il viso della bimba, liscio come una perla appena formata. Sembrava quasi che non avesse mai conosciuto la sofferenza. Come se fosse una neonata completamene diversa, che Vanessa aveva ricevuto così, perfetta e intonsa, proveniente direttamente da un sogno. Rimase a lungo a guardarla, rapita, e il suo cuore affondò e non riuscì più a riemergere. Per la prima volta in vita sua, Vanessa si sentì impotente.

Pensò che da quel momento in poi tutto sarebbe andato bene. Ma quando l’amore è disperato, le cose, semmai, si complicano, e più l’amore è profondo più sono radicate le complicazioni che comporta.

Era una mattinata scintillante in California, come tutte le altre mattinate californiane, quando Vanessa venne a sapere che il negozio di antiquario dove era andata con Bloom aveva preso fuoco. Andò al piano di sopra, in camera di Bloom, e bussò, rimanendo in attesa che la figlia rispondesse.

«Entra, mamma» la invitò Bloom dopo parecchi secondi di fruscii e sferragliamenti: Vanessa entrò e le riferì la notizia.

«Non è scoppiato un piccolo incendio anche nel tuo laboratorio di scienze, l’altro giorno?» chiese, avvolgendo Bloom in un abbraccio. «Fai attenzione, sai come si dice, no? Non c’è due senza tre.»

«Ah, allora niente giocoleria con i fiammiferi accesi? Peccato, mi saltano tutti i piani per il weekend.»

Vanessa scoppiò a ridere, ma pensò che le sarebbe piaciuto che Bloom avesse dei piani per il weekend. Quella ragazza era sempre sola, e la cosa la preoccupava. Non perché volesse vederla diventare una cheerleader come lei da giovane; voleva solo che avesse degli amici, che fosse al sicuro, che fosse inondata d’affetto, protetta da ogni potenziale pericolo.

Appena nata era stata una bambina buona e tranquilla. Quando però aveva cominciato a camminare, le cose erano cambiate. Si cacciava nei guai a ogni piè sospinto, senza riflettere. Però dormiva tutta la notte; di giorno piangeva raramente, e guardava al mondo con occhi luminosi e incuriositi. Come se il solo fatto di essere viva la rendesse felice.

Vanessa, invece, non dormiva mai. Si svegliava ogni ora, raggiungeva la cameretta di Bloom in punta di piedi e controllava che respirasse, il suo stesso respiro reso affannoso dall’ansia.

Quando Bloom crebbe, trovò un’amichetta che aveva una nonna irlandese, che le raccontava storie di fate e Changeling, i bambini scambiati in culla dalle fate. In genere la trama era questa: le fate rapivano i bambini umani, e lasciavano dietro di sé una fata pallida e malaticcia, un Changeling, che lentamente, ma inesorabilmente, appassiva e moriva. A Vanessa quelle storie sembravano il contrario di ciò che era successo a lei, che era stata benedetta dall’arrivo di una bambina sanissima, con le guanciotte rosse, posatale tra le braccia al posto di una sul punto di spegnersi.

Vanessa aveva chiamato la bambina Bloom, anche se né lei né Michael erano tipi da nomi bizzarri, perché era sbocciata come un fiore; sua madre aveva commentato che i vicini li avrebbero presi per degli hippy. Però il nome si addiceva alla neonata, in un modo che altri nomi, più comuni, non avrebbero fatto.

“È un miracolo, non farti troppe domande” si ripeteva spesso Vanessa.

Michael sì che aveva accettato il miracolo senza fare domande, sviluppando con Bloom un rapporto molto più lineare del suo. Ma forse l’amore tra madri e figlie femmine suscitava sempre più dubbi e domande.

«Che ne dici di iscriverci insieme a un corso di yoga?» le chiese adesso. «La mia amica Stacey dice che quello che frequenta lei con la figlia è fantastico, e sono certa che tu e Camilla andreste d’accordo. Stacey dice che Cami è una ragazza molto creativa.»

«Ho compiuto sedici anni a dicembre. Mi sa che sono un po’ grande per farmi trovare le amiche da mia madre.»

Nel tono di Bloom si era fatta strada una sfumatura aspra. Vanessa resistette all’impulso di replicare, iniziando così l’ennesimo dei battibecchi che ultimamente capitavano sempre più di frequente. Non voleva discutere.

«Come vuoi» disse invece, girandosi verso la porta.

«Vorrei che tu fossi felice di me così come sono» mormorò Bloom.

Vanessa tornò a guardarla. «Ma io sono felice di come sei. Vorrei solo…»

«Che fossi un pochino diversa? Che fossi un po’ più come le altre?»

Vanessa non riuscì a rispondere, perché, se l’avesse fatto sinceramente, avrebbe dovuto dire di sì. Sarebbe stata più felice se Bloom fosse riuscita a integrarsi meglio nel mondo che abitava.

Non aveva mai dimenticato le loro visite al parco giochi quando era piccola. Bloom era carinissima con i suoi vestitini graziosi, i capelli rossi spazzolati fino a diventare lucenti; gli altri bambini, però, non giocavano mai con lei. A vederla sempre sola, che saliva su altalene e scivoli senza nessuno accanto, a Vanessa si spezzava il cuore.

Quando Bloom rideva tra sé e sé, la sua risata aveva un suono peculiare: più tintinnante di quella degli altri bambini, e sempre accompagnata dal fruscio dei rami, che si piegavano verso di lei come a dirle: “Vieni via…”.

Bloom si arrampicava sugli alberi e Vanessa l’aspettava a terra, col cuore in gola e la sensazione che fosse sul punto di lanciarsi dai rami più alti spiccando il volo.

Uscì in corridoio senza rispondere.

Una volta fuori poggiò la schiena contro la porta chiusa della stanza della figlia adorata, nella bellissima casa che condivideva con un marito magnifico che amava, nel loro quartiere residenziale tranquillo e grazioso.

Vanessa era esausta. Aveva letto migliaia di libri su come crescere i figli. Era sempre stata una studentessa brillante, metodica, capace di cogliere al volo i concetti importanti e metterli in pratica. Anche gli altri genitori avevano l’impressione di procedere improvvisando a ogni piè sospinto? Anche le altre madri provavano lo stesso cieco terrore, e si sentivano altrettanto distanti dalla persona che avrebbero dovuto amare di più al mondo e a cui avrebbero dovuto sentirsi più vicini?

Magari sì. Sicuramente sì. Non poteva capitare solo a lei. Vanessa scosse la testa e si ricompose. Sarebbe andato tutto bene. Doveva solo impegnarsi di più, ecco tutto.

Magari era solo troppo protettiva. Quante volte aveva dovuto soffocare l’impulso di scardinare la porta della stanza di Bloom, per tenerla sempre sottocchio?

Era solo paranoia, la sua, perché Bloom era quasi morta appena nata, si ripeté. Ma era stato tanto tempo prima. Non c’era più alcun pericolo. Bloom stava bene.

Quando Bloom si allontanava dagli altri bambini per dondolare al ritmo del vento tra le fronde, o per arrampicarsi in cerca dell’ennesima terrificante avventura, Vanessa correva da lei e la prendeva in braccio. E ogni volta le sembrava incredibile poter godere di quel miracolo. Allora si metteva a piroettare, con Bloom al sicuro tra le braccia e i loro cuori che battevano l’uno accanto all’altro. “Piccola, piccola mia. La mia bimba speciale.”

Allora non le importava che Bloom non fosse come gli altri: anzi, la fotografava di continuo, riempiendo decine di album. Ogni secondo le pareva prezioso, doveva essere immortalato. Ultimamente sfogliava spesso quegli album. Avrebbe voluto trovare una via per tornare a quei giorni lontani, quando lei e Bloom erano tanto unite. Non le importava se quella strada l’avrebbe condotta lontanissima da dove si trovava: avrebbe imboccato qualunque sentiero, per quanto misterioso, purché la riportasse da sua figlia.

Si svegliava ancora ogni notte, ma adesso non si alzava più dal letto. Faceva dei respiri profondi, chiudeva gli occhi e diceva al suo cuore impazzito che si sbagliava: Bloom non era in pericolo.

Aveva pensato di darle la lampada che aveva comprato al negozio d’antiquariato, ma adesso quel gesto l’avrebbe costretta a riaprire la loro discussione, e Vanessa non era sicura di farcela. Però voleva comunque che avesse il suo regalo. L’idea di comprarla aveva emozionata tantissimo Bloom: le aveva parlato a lungo, e con entusiasmo, di come avrebbe trasformato quel vecchio oggetto crepato in una meraviglia per gli occhi.

Vanessa andò a prenderla nell’armadio dove l’aveva nascosta e tornò davanti alla porta. Il corridoio era buio, e la lampada era scura, ma Vanessa conosceva la sua bambina: l’avrebbe rivestita di luce.

Si chinò e lasciò il dono fuori dalla porta, come un’offerta silenziosa, per comunicarle “ti voglio tanto, tanto bene. So che sembra che non ci capiamo, e mi dispiace. Se potessi ti regalerei il mondo intero, Bloom. E poi te ne darei un altro, se esistesse.”





FIABA N. 5




Io so che incontrerò il mio destino

da qualche parte su fra le nuvole.

Io non odio coloro che combatto,

coloro che difendo non li amo.

W.B. YEATS




ACQUA

Al centro del labirinto, circondata da alte siepi di faggio, c’era una fontana monumentale, l’acqua immobile nascosta da foglie di ninfea. Solo ogni tanto, tra il verde chiaro, se ne intravedeva il luccichio.

Aisha fu colta da un brutto presentimento.

«Aspetta qui» mormorò Stella, che aveva garantito ad Aisha di avere un piano per cui aveva bisogno del suo aiuto; di che tipo di aiuto si trattasse, Aisha lo ignorava.

Oltre la fontana vide un uomo con una giacca di velluto a coste che si torceva le mani agitatissimo e, proprio davanti a lei e Stella, una donna che lo fissava con sguardo implacabile.

Qualcosa, in quella donna, le disse che si trattava di una persona importante. Forse era un’insegnante chiamata a valutare i suoi poteri. Be’, aveva senso che gli insegnanti volessero verificare le potenzialità degli allievi durante la Giornata di Orientamento. In fondo era così che funzionava la scuola: Alfea era aperta alle fate che dimostravano di essere, almeno potenzialmente, utili al reame di Solaria. Di solito era la scuola che setacciava il reame in cerca di candidati, ma nel caso di Aisha era avvenuto il contrario: era stata lei a chiedere di essere ammessa. Questa era l’occasione che aspettava: dimostrare le abilità magiche che si era allenata tanto duramente per affinare.

«Posso sapere perché mi ha chiesto di venire qui, Callum?» domandò la donna, percorrendo il perimetro della fontana per avvicinarsi all’uomo in giacca. «Sono appena rientrata, e devo intervenire alla Giornata di Orientamento.»

L’uomo sgranò gli occhi in un’espressione sbigottita: «Io avrei convocato lei?!».

«Adesso» ordinò la principessa Stella.

Con la stessa energia che avrebbe impresso ai suoi movimenti durante una gara di nuoto, Aisha indirizzò la sua magia verso l’acqua che faceva capolino da sotto le foglie di ninfea. La fontana prese vita, tramutandosi in un’onda scintillante che divenne un allegro zampillo diretto verso il cielo.

Stella lasciò andare il braccio di Aisha e sollevò le mani. Lo zampillo si stagliò contro uno sfondo di luce purissima, abbagliante. Non appena la luce magica la toccò, l’acqua prese a sfolgorare così tanto che Aisha dovette distogliere lo sguardo per non essere accecata. Sentì la magia sfuggirle di nuovo tra le dita; il potere di Stella trasformò il mondo intero in una chiazza di un bianco abbagliante.

Quando Aisha fu in grado di riaprire gli occhi, si accorse che lo zampillo si era trasformato in un piccolo tornado acquatico, che si avvolgeva su se stesso in lampi argentei, per poi rovesciarsi come uno tsunami oltre gli alti alberi che sovrastavano il labirinto, travolgendo sia l’uomo sia la donna. L’uomo si lasciò sfuggire un grido terrorizzato e si lanciò all’indietro nel folto delle siepi, lasciando la donna ad assorbire da sola l’impatto dell’ondata. La donna rimase perfettamente immobile, fradicia ma, chissà come, ancora dignitosa.

«Non era esattamente questo che avevo in mente» bisbigliò Stella sottovoce. «Volevo solo qualche lucina soffusa appuntata su un dolce zampillo d’acqua, e goccioline che le scintillavano tra i capelli mentre lui la contemplava ammirato!»

Aisha fissò Stella. Per nulla ammirata.

E a quel punto sentirono lo scalpiccio di una decina di piedi che entravano di corsa nel labirinto, attirati dallo scroscio d’acqua, dal fascio di luce che si era proiettato in cielo e dalle grida.

I primi ad arrivare furono uno Specialista e la ragazza con il bomber viola e le cuffie, che rimasero immobili a osservare la scena. E come dar loro torto? Chiunque al posto loro avrebbe fatto altrettanto.

E poi arrivarono le autorità.

Il direttore degli Specialisti Silva valutò la situazione con una rapida occhiata e si avvicinò con due falcate decise alla donna, strappandosi di dosso la giubba dell’uniforme e lanciandogliela. Lei la afferrò al volo senza quasi guardarlo, facendola sventolare a mezz’aria e lasciando che le si posasse sulle spalle. Aveva un’autorevolezza nei modi che non lasciava dubbi su chi fosse davvero.

Aisha si sentì sprofondare, come un sasso lanciato in una piscina. Aveva commesso un terribile errore.

«Callum, vada a darsi una ripulita» disse la direttrice Dowling. «Stella, vorrei scambiare due parole in privato con te. Dopo che avrò tenuto il mio discorso di chiusura per la Giornata di Orientamento e i nostri ospiti saranno andati via.»

In silenzio, Stella chinò la testa bionda.

Aisha era ad Alfea da meno di un’ora, e aveva già perso il controllo dei suoi poteri, infradiciando la persona più importante dell’intera scuola. Ma non era certo il tipo da sottrarsi alle sue responsabilità: non funzionava così, il gioco di squadra.

Perciò si schiarì la voce e intercettò lo sguardo della direttrice Dowling. «Ehm… salve. Mi chiamo Aisha. Io… cioè, mi dispiace tantissimo. Sono… sono stata io a perdere il controllo della magia dell’acqua» balbettò.

La Dowling la scrutò con interesse. «Non credo però che usare i tuoi poteri sia stata una tua idea.»

«Oh, no, questo no!» La rassicurò Aisha, sacrificando Stella senza la minima esitazione. «È stata di Stella. Mi ha detto che era una mentore, e io volevo darle una dimostrazione. Però non sono stata… l’acqua è nella mia natura, ma i miei poteri sono per me tutt’altro che naturali, e credo abbia visto come la magia mi sia scivolata tra le dita. Però non penso che questo dovrebbe impedirmi di frequentare Alfea!» aggiunse in tono disperato. «Posso riuscire a controllarla se mi dà un’opportunità. Glielo giuro.»

La direttrice aveva occhi castani, dello stesso colore della corteccia degli alberi che svettavano dietro di loro. Aveva un’espressione severa, ma Aisha giunse alla conclusione, mentre la donna la fissava lungamente in silenzio, che ci fosse anche dolcezza, in quegli occhi.

«Non sei stata invitata alla Giornata di Orientamento per essere messa alla prova» le disse. «Sei stata invitata per ricevere il benvenuto tra noi. La magia dell’acqua è sempre un potere difficile da dominare. Ad Alfea, ti verrà insegnato a incanalarlo correttamente. In quanto direttrice, devo scusarmi con te se il comportamento di una delle mie studentesse ti ha dato l’impressione che questo non sia il tuo posto. Permettimi di dirti che lo è.»

Se Aisha si aspettava una qualche reazione dopo il disastro che aveva combinato, di certo non era questa. Il sollievo fu così intenso che le sembrò quasi un trionfo.

«Oh» mormorò. «Oh, la ringrazio.»

«Tu non sei nei guai, stai tranquilla» le assicurò la direttrice Dowling. «Vai pure dal professor Harvey, che ti accompagnerà nell’ultimo tratto della visita al castello. Ci vediamo al discorso di chiusura e, almeno spero, ad Alfea l’anno prossimo.»

A un cenno della Dowling, il professor Harvey si fece avanti e Aisha gli si accostò, riconoscente.

Prima di lasciare il labirinto, la direttrice Dowling aggiunse: «Aisha? Un’altra cosa».

Aisha girò la testa e colse un’ultima fugace visione della direttrice in piedi sotto la coltre degli alberi. Quella donna era severa, sì, ma ad Aisha la severità non faceva paura.

«Devi imparare a mantenere una concentrazione assoluta, altrimenti l’acqua non si piegherà mai al tuo volere. La disciplina è la chiave di tutto.»

La sua prima lezione ad Alfea. Aisha sorrise, suo malgrado, e si fermò solo per rispondere: «Sì, coach!».

MENTE

Musa era abituata a sentirsi turbinare dentro, di continuo, il caos delle menti altrui. Ma non era abituata a essere testimone diretta di catastrofi che si consumavano in tempo reale dentro labirinti, dove la magia dell’acqua e della luce confluivano con forza devastante. Si chiese in che razza di manicomio si fosse cacciata.

Una cosa però era ovvia: mentre osservava il tizio rannicchiato nel fitto della siepe e la donna su cui si era rovesciata l’acqua di mezza fontana, seppe che non servivano i suoi poteri per intuire come stavano le cose. Per sicurezza, comunque, li osservò attraverso il bagliore viola della sua magia.

«Quei due non sono minimamente interessati l’uno all’altra, sentimentalmente parlando» disse in tono piatto.

Riven, l’idiota che le stava accanto, chiese stupefatto: «Sei una Fata della Mente?».

Musa era più stupefatta di lui. «Non… lo sapevi?»

«Ehm… no.»

«E allora perché mi hai chiesto di dirti se due tizi che nemmeno conosco hanno una storia?»

Riven abbassò lo sguardo sui propri piedi. «Ho pensato… intuito femminile, magari? E poi che sarebbe stato fico parlarti perché sei sexy?»

«Sono sexy» ripeté Musa meccanicamente. «Cosa dovrei risponderti, adesso?»

Riven sollevò lo sguardo e le fece l’occhiolino. «Potresti dirmi che anch’io sono sexy!»

Musa gli rivolse l’occhiata incredula che si meritava. Magari gli Specialisti le avrebbero permesso di usare uno dei loro bastoni per dargliele di santa ragione.

La voce brusca del direttore Silva, adesso venata da una sfumatura sinistra, li raggiunse alle spalle. «Riven, devo forse dedurre che hai qualcosa a che vedere con questa faccenda?»

Gli uomini portavano solo guai, non valeva la pena frequentarli. Musa si mise a fissare le foglie della siepe e tentò di sembrare supremamente indifferente a tutta quella faccenda… e a Riven.

«Oh, certo, è colpa mia, al cento per cento» rispose Riven all’istante. «E di Stella.»

La principessa gli rivolse un’occhiataccia, ma confermò: «È verissimo».

Entrambi, capì Musa, erano sbigottiti dalla propria radicale onestà.

La direttrice Dowling incrociò le braccia al petto, e Musa percepì lo sforzo con cui si imponeva di non perdere la calma.

«Bene, mi fa piacere che entrambi abbiate appena avuto una crisi di coscienza e che abbiate deciso di confessare.»

«Io non sto avendo una crisi di coscienza!» protestò Riven. «Io praticamente non ce l’ho, una coscienza!»

Era vero, ma nessuno sembrò sorpreso da quell’uscita.

«Ditemi perché l’avete fatto» sbottò Silva.

Riven si strofinò la fronte. «Uh, okay. Be’, Stella voleva che mi mettessi con la sua amica Ricki…»

«Che cosa?» disse una ragazza carina che Musa immaginò essere Ricki, lanciando occhiate sbigottite da sopra la spalla del professor Harvey. Era sconvolta, e incredula, e Musa pensò che avesse ragione.

«Sta’ zitto, Riven!» ringhiò Stella. «Mi dispiace tantissimo, Ricki. Mi rendo conto solo adesso che è stato un gravissimo errore.»

«Ovviamente nessuno si aspettava che funzionasse, perché lo sanno tutti per chi ha un debole Ricki, in realtà» continuò Riven.

Questa volta fu Ricki a protestare. «Sta’ zitto, Riven!» disse con voce intrisa di panico.

Musa allungò pigramente i tentacoli del suo potere, più per curiosità che altro, ma quando sfiorò la mente di Ricki fu travolta da un terrore così assoluto che la sua curiosità si ritirò subito in buon ordine. Non erano certo affari suoi, per chi Ricki avesse un debole.

«Perché mi dite sempre tutti: “Sta’ zitto, Riven”, e mai “Continua pure, Riven, vai alla grande”?» chiese il ragazzo.

«Continua pure, Riven, e ti faccio espellere o uccidere, ancora non ho deciso» intervenne il direttore Silva.

Riven parve comprensibilmente scosso da quell’affermazione. «Okay, dunque: mi era venuta in mente questa teoria sulla vita sentimentale della direttrice Dowling…»

Musa aveva percepito quanto protettivo fosse il direttore Silva nei confronti della Dowling già da prima, quando lui le aveva lanciato la giacca perché si coprisse.

«Taci» ordinò Silva livido.

«Ma non è in contraddizione…» cominciò Riven.

Silva si volse verso Riven, posizionandosi come se avesse un’arma in mano, o fosse in procinto di sfoderarla. «Vedo che hai scelto la morte.»

Riven chiuse la bocca. Gli donava, la bocca chiusa, rifletté Musa. Avrebbe dovuto tenerla sempre così.

Lo Specialista alto, quello biondo e pieno di buone intenzioni, si avvicinò e le chiese sottovoce: «Ti sta infastidendo?».

«Le chiedi se io la sto infastidendo?» sbuffò Riven sprezzante. «Non sono io quello che spara indicazioni in faccia a ogni sventurato che incontra, Sky.»

«Volevo solo aiutare…» disse Sky colto dall’imbarazzo.

E poi i due ragazzi lanciarono occhiate sofferenti in giro, emanando emozioni a malapena tollerabili per una povera Fata della Mente.

A Musa stava venendo un gran mal di testa, a stare in mezzo a quel caos. Contrariamente alle sue aspettative, Alfea sembrava un luogo tutt’altro che pacifico. Forse, dopotutto, non era la scuola per lei.

«Sì, mi sta infastidendo» disse infine.

«Allora lo porto via» si offrì Sky.

«Posso portarmi via da solo!» sbottò Riven, e così fece, uscendo a grandi falcate dal labirinto.

Però si diresse nella direzione sbagliata, e ben presto avrebbe finito per perdersi. Musa e Sky si scambiarono un’occhiata, a conferma che lo sapevano entrambi, ma nessuno dei due disse o fece nulla.

Inaspettatamente, fu Stella a inseguirlo. Musa la vide raggiungere Riven subito prima di svoltare un angolo. Il ragazzo parve sbigottito che fosse lì.

Stella gli scoccò un sorriso a trentadue denti, così smagliante che Musa si chiese se avesse usato la magia per illuminarlo. «Hai perso la scommessa, Riven. E non c’è alcuna possibilità che Ricki scelga di stare con te.»

«Non c’è mai stata alcuna possibilità» borbottò Riven.

«Il che significa che non mi servi più a niente! Però sono di pessimo umore, e la tua mortificazione potrebbe rallegrarmi. Quindi ecco che faremo…»

Lo afferrò per un gomito e scomparvero entrambi nel labirinto, verso il tragico destino che li attendeva.

«Mi dispiace per Riven» disse a Musa il ragazzo di nome Sky.

«Sì, se fosse amico mio dispiacerebbe anche a me» rispose Musa.

Sky sbatté le palpebre, e lei ne percepì di nuovo il turbamento. “Smettila!” pensò Musa. “Perché i ragazzi devono avere così tanti sentimenti?”

«Spero che qualunque cosa Riven abbia fatto non abbia cambiato il modo in cui vedi Alfea. Lo so che non hai avuto una buona impressione iniziale, ma è una scuola fantastica. Te lo garantisco.»

Esaurito il dramma nel labirinto, la folla si riversò fuori; anche Musa e Sky si avviarono senza fretta. Lui la fissava, desiderando ardentemente fare ammenda per il suo amico: Musa, però, non aveva bisogno di consigli.

«Il tuo amico non sarà determinante nella mia decisione finale. Non ero sicura di voler frequentare Alfea già prima di incontrarlo. Non ero sicura di voler frequentare Alfea ancor prima di venire qui» disse Musa sottovoce. «Perché tu l’hai scelta?»

Sky sbatté le palpebre, come se nessuno gli avesse mai fatto quella domanda prima di allora. E poi l’azzurro dei suoi occhi si rischiarò, passando dal blu torbido del mare in tempesta all’azzurro limpido finita la bufera.

«Ad Alfea ci insegnano a essere eroi» disse semplicemente.

«Non credo negli eroi» ribatté Musa.

«Se conoscessi il direttore Silva, ci crederesti» disse Sky con sicurezza.

Musa scosse piano la testa e gli offrì un sorriso appena accennato, mentre uscivano insieme dal labirinto e le loro strade si separavano. Poi se ne andò per conto suo: preferiva stare da sola, comunque.

Le dispiaceva un po’ per Sky. Quel suo amico, Riven, era una bomba pronta a esplodere. E da quel che aveva percepito della mente di Silva, nel direttore c’erano più sensi di colpa e rabbia che eroismo. Musa non sapeva se avrebbe mai assistito a un gesto eroico. Magari gli eroi non esistevano e basta.

Un giorno Sky lo avrebbe capito.

Prima o poi tutti rimangono delusi.

TERRA

Terra era rimasta decisamente delusa dalla Giornata di Orientamento. Nessuna delle ragazze aveva accettato di essere sua amica. Come al solito, insomma, eppure stavolta era anche peggio, perché stavolta Terra aveva il diritto di fare parte del gruppo. Stavolta il problema non era la sua età: era proprio lei.

C’era stata quella tizia fichissima, col giacchetto viola, le cuffie alle orecchie e l’aria scostante: Terra aveva pensato che fosse soltanto timida, e che avrebbe apprezzato uno sforzo da parte sua. Si era sbagliata.

E poi c’era Stella con quello stranissimo spettacolo di luci, e Riven che, a quanto pareva, voleva mettersi con Ricki. Aveva senso, pensò Terra. Avrebbe cominciato a frequentarla e non sarebbe più passato alla serra, perché avrebbe avuto di meglio da fare. Ricki faceva parte della gang di Stella, quella delle ragazze carine e adorate da tutti: quelle con cui i ragazzi volevano stare, e le altre ragazze fare amicizia.

Terra era tristissima: ce la metteva davvero tutta per risultare simpatica, e non capiva cosa stesse sbagliando.

Non aveva nemmeno più voglia di concludere il giro della scuola, anche perché, vivendoci da una vita, la conosceva già benissimo. Sarebbe tornata in tempo per il discorso di chiusura della direttrice Dowling, ma adesso aveva bisogno di starsene un po’ per conto suo: meglio stare da sola che sentirsi sola in mezzo a tutti gli altri.

Ferma sotto le fronde degli alberi, che la primavera aveva trasformato in un merletto verde, ammirava il loro riflesso sulla superficie immobile di uno dei laghetti, quando vide guizzare una sagoma nera e grigia: uno Specialista in uniforme. Forse Riven l’aveva vista lì da sola e aveva deciso di raggiungerla per farle compagnia.

Quella era la giornata delle delusioni, però, a quanto pareva. Era uno sconosciuto, che le incombeva accanto, grosso quasi il doppio di lei.

«Ti ho vista qui tutta sola» disse. «Non ho potuto evitare di vederti, a dirla tutta: non sei proprio un peso piuma, fatina.»

Le fece l’occhiolino, come a invitarla a non prendersela, ma nel suo sguardo indugiò per un secondo un lampo di cattiveria. Era il tipo di battuta crudele che di solito mandava Terra su tutte le furie: aprì la bocca per replicare con un commento feroce, e invece se ne rimase zitta, con la bocca che si apriva e chiudeva, come un pesce fuor d’acqua.

«Cercavi compagnia? Magari ti basta che sia in uniforme. Hai un debole per gli Specialisti, scommetto…» Il ragazzo le fece di nuovo l’occhiolino.

Terra riuscì a riscuotersi. «Come dici, scusa?»

«Vuoi divertirti un po’?» chiese quel ragazzo che Terra non conosceva affatto, muovendo il corpo massiccio per raggiungerla e prenderle un braccio.

«Ma figuriamoci!» strillò lei, a dir poco allibita.

Doveva essere Matt, il viscido su cui il fratello l’aveva messa in guardia.

Mosse le mani in un gesto rapido, richiamando a sé la magia della terra, e i rami dei castagni che fiancheggiavano il laghetto si allungarono a schiaffeggiare Matt. I fili d’erba gli si aggrovigliarono attorno alle caviglie, facendolo inciampare e cadere in acqua. Poi Terra chiese alle piante acquatiche sul fondo di dargli un paio di strattoni trattenendolo sotto la superficie.

«Non si toccano le persone che non conosci. È da maleducati» lo informò intanto, con assoluta sincerità.

Lo Specialista riemerse, sputacchiando l’acqua che gli era andata di traverso. Terra volle credere che avesse imparato la lezione e non l’avrebbe fatto più. Ordinò alle piante acquatiche di lasciarlo andare di lì a qualche minuto, e poi si allontanò lungo il sentiero e verso la serra, sempre più lontana dallo sciabordio e dalle parolacce di Matt.

Oddio, non è che aveva esagerato? Terra si sentì vagamente in colpa.

Ma no, aveva fatto la cosa giusta. E se quel tizio avesse importunato le altre ragazze arrivate ad Alfea per la Giornata di Orientamento? Avrebbe dato un’impressione terribile della loro bellissima scuola! No, aveva fatto bene, gli ci voleva proprio una bella lezione.

Adesso doveva solo darsi una calmata, pensò. Avrebbe fatto una capatina, piccolissima, nella serra, magari solo per affondare la faccia nella siepe di gelsomino e dare una bella annusata. E poi sarebbe tornata a mescolarsi con tutta quella gente che non voleva avere nulla a che fare con lei.

Quando aprì la porta della serra e sgattaiolò all’interno, vide Riven in piedi sulla riga diagonale che decorava il pavimento in marmo, nella pozza di luce chiazzata di verde proiettata dalla finestra dai vetri istoriati.

Riven la vide e si illuminò. «Speravo proprio che venissi. È stata una giornata tremenda, Ter. Se ti dico cosa Stella vuole che faccia, non ci crederesti.»

In circostanze normali, Terra avrebbe subito chiesto al povero Riven cosa Stella voleva fargli fare, tutta premure e compassione.

In circostanze normali, d’altronde, Riven e Terra non si vedevano mai, a parte nella serra. Ma quel giorno si erano visti. O, piuttosto, lei aveva visto lui, e lui aveva evitato di incrociare lo sguardo di lei.

«Oh» si limitò a dire Terra.

Lui avanzò di un passo. «Detesto questa scuola, Ter.»

In circostanze normali, Terra avrebbe consolato Riven, dicendogli che in fondo non era tanto male, alimentando anche le fantasie di gloria che nutriva sul proprio ingresso ufficiale nella scuola. Ma quel giorno Terra non se la sentiva di consolare Riven: aveva invece bisogno di qualcuno che consolasse lei.

E ora le apparve chiarissimo che Riven non era lì per quello. Aveva sempre pensato che fossero amici e, per quanto non fosse molto abituata ad avere degli amici, sapeva che l’amicizia non dovrebbe mai essere a senso unico.

Riven aveva rivolto la parola a quella ragazza con la giacca viola, in pubblico, perché lei era carina e fichissima. Non teneva segreta la sua frequentazione con Terra perché lei era più piccola: lo faceva perché Terra era una nerd, e tutto fuorché fichissima. Non aveva il look giusto, non si comportava nel modo giusto, e Riven si vergognava di farsi vedere con lei.

Non voleva che nessuno dei suoi amici sapesse che gli interessavano le piante, né che correva di continuo a nascondersi nella serra. Non avrebbe mai detto ad anima viva, almeno non volontariamente, che mentre era lì passava ore e ore in sua compagnia, né avrebbe mai riferito a nessuno ciò che lei gli aveva insegnato. Terra era fonte di imbarazzo. Riven si vergognava di lei.

«Tu odi tutto, Riven. Cosa c’è di tanto brutto ad Alfea?» gli disse con un tono di voce tagliente che non aveva mai usato prima con lui e che, chiaramente, lo offese. Ma Terra aveva passato fin troppo tempo a preoccuparsi di non offendere Riven.

«È una fabbrica studiata per rinchiuderci dentro stupide gabbie» rispose subito lui, la voce indurita. «Fata della Terra, Fata dell’Aria, Fata del Fuoco, Fata dell’Acqua, Specialista… non puoi mai essere niente di più o di diverso dal piccolo ruolo che ti hanno assegnato. Sono riusciti ad annientare anche la personalità di Sky. Vabbe’, non è che prima lui ne avesse molta, di personalità.»

Ma se non altro Sky aveva cercato di aiutare gli studenti più giovani; certo, sempre con quel suo atteggiamento un tantino paternalistico, da “so-tutto-io-anche-dove-sono-i-bagni”; se non altro Sky cercava di essere buono con tutti. Terra cominciava a pensare di aver sbagliato tutto, nel giudicare il suo rapporto con Riven.

Sollevò gli occhi chiari su di lui, per una volta disillusa, e lo vide cambiare espressione.

«Questa è una cattiveria» mormorò infine Terra.

«Io sono cattivo!» ribatté Riven. «Come cavolo hai fatto a non capirlo prima? Ma allora sei proprio cretina?»

Quelle parole la colpirono come uno schiaffo. Le parve di scorgere un lampo di rimpianto sul viso di Riven, subito sostituito da pura collera.

«Scusa, mi sono sbagliata» disse Terra, la voce incerta.

«Terra…» cominciò lui.

Non gli avrebbe permesso di vederla piangere. «Non mi hai nemmeno rivolto la parola, oggi. Non vuoi che nessuno sappia che ci rivolgiamo la parola.»

«No, infatti.»

Riven era pallido, e aveva un’espressione sofferente, ma quelle parole fluirono fuori dalla sua bocca senza alcuna resistenza. Terra inspirò a fondo, ferita, sentendosi come se le si fosse appena impigliata la mano in un rovo di spine, e si costrinse ad annuire. Poteva sopportare il dolore. Era stata lei a infilare la mano in quel cespuglio.

«Tu pensi che io sia solo una nerd ridicola, senza un amico, tanto ingenua da essere carina con te.»

La risposta uscì dalle labbra serrate di Riven rapida come la precedente. «Sì, infatti.»

«Sono una stupida. Ho pensato il meglio di te» continuò Terra, resa insensibile da tutti quei colpi. «Perché credevo che fossimo amici.»

«Io non voglio essere tuo amico» ringhiò Riven, poi si morse un labbro a sangue.

Riven parlava sempre a manetta, era sempre in cerca della prossima battuta sagace: Terra non lo aveva mai visto sforzarsi di star zitto.

Magari non voleva dire qualcos’altro di terribile, ma aveva detto più che abbastanza. Ed era anche ovvio, a chiunque fosse meno stupido di lei, cosa questo significava: lei e Riven non erano mai stati amici. La serra era solo un rifugio conveniente per un nerd solitario che voleva un posto dove lamentarsi del mondo e una spalla su cui piangere perché non era abbastanza fico.

«Bene» concluse Terra in tono asciutto. «Capisco benissimo. Non hai un posto dove andare a passare del tempo con i ragazzi popolari, Riven? Vai dovunque Stella ti ha chiesto di andare. Vai a trasformarti nella brutta copia di Sky.»

«Almeno con me la gente parla» replicò Riven velenoso. «Pensi davvero che l’anno prossimo sarà tutto diverso, Terra? Aspetta e vedrai. Anche tu odierai Alfea.»

Girò sui tacchi e uscì di corsa, sbattendosi la porta alle spalle con tanta forza che i pannelli di vetro vibrarono come smeraldi e diamanti appesi a una collana.

Terra si poggiò al tavolo da laboratorio per sorreggersi e si costrinse a non piangere e a non lanciare niente contro il muro. Non importava quanto fosse ferita: c’era un problema da risolvere, un casino da ripulire, e solo lei poteva farlo. Riven aveva parlato in un modo che non era da lui. Lui era uno da spacconate, mezze verità e battute volte a sviare la realtà. Non aveva mai voluto vomitarle in faccia ciò che pensava davvero, eppure lo aveva fatto.

Qualcuno doveva avergli dato il siero della verità, si rese conto Terra. Ma chi? Stella?

Il chi, comunque, non importava. Per un attimo fu tentata di lasciare Riven a cuocere nel suo brodo. Per quel che la riguardava, poteva andarsene in giro a sputare sentenze su chiunque incontrasse rovinandosi la vita, chi se ne importava. Ma non sarebbe stato giusto. Il problema era nato in quella serra, e toccava a lei risolverlo. Aveva i mezzi e le capacità per riuscirci, perciò era una sua responsabilità. Se sei in grado di fare una cosa, allora è tuo dovere farla.

Terra si asciugò le lacrime col dorso della mano e allungò una mano verso un contenitore pieno di fiale argentate. Doveva essere pragmatica. Era sola e infelice, ma aveva un lavoro da fare.

ACQUA

C’erano due gradoni di pietra davanti al portone di ingresso, decorati da rami di ferro intrecciati. Il sole stava tramontando, e la cupola di vetro che sovrastava l’edificio mostrava il cielo, il cui azzurro intenso stava diventando un blu argento. La direttrice Dowling era in piedi in cima alla scalinata, rivolta verso i futuri studenti di Alfea; i raggi del sole calante avevano trasformato le porte alle sue spalle in uno sfondo scenografico di alberi d’argento e ombre scure.

«Studenti e futuri studenti di Alfea» esordì la direttrice con una voce che riecheggiò contro le pareti di pietra. «Grazie per essere intervenuti a questa Giornata di Orientamento. Lo scopo della nostra scuola è aiutarvi a raggiungere i vostri obiettivi e a trasformarvi nelle persone che volete diventare. Vi ringrazio per averci accordato la vostra fiducia. Senza di voi, Alfea sarebbe un castello vuoto in mezzo a un bosco. Con voi, Alfea è un sogno che si apre al futuro.»

Aisha sospirò, ascoltando rapita. Dietro di lei Beatrix, la ragazza con la gonna scozzese e il taccuino, sbadigliò vistosamente. Aisha le lanciò un’occhiataccia. «Sii un po’ più rispettosa, va bene? La direttrice Dowling è una donna da ammirare.»

Per tutta risposta, Beatrix si strinse nelle spalle. «Certo, se credi a questa roba…» Sollevò la mano a indicare le colonne ammantate di luce magica e la cupola di vetro sulle loro teste, dove il riflesso di quelle luci scintillava come stelle in un cielo blu scuro.

«Come segno della nostra gratitudine, abbiamo preparato delle fiale contenenti un siero della fortuna per tutte le fate presenti. E credo che uno Specialista stia arrivando con una selezione di pugnali che i futuri compagni potranno portare con sé…»

Tenendo in mano una cassa aperta traboccante di pugnali d’acciaio, elegantemente forgiati a forma di foglia, Riven uscì dalla porta. A torso nudo. Aisha alzò gli occhi al cielo, esasperata.

Il ragazzo posò con cura la cassa sui gradoni su cui si trovava la direttrice Dowling, sotto lo sguardo muto di decine di studenti.

La Dowling si strofinò la fronte, come se cercasse di liberarsi di un violento mal di testa. «Fai sul serio, Riven?»

«Stella mi ha costretto!» gracchiò lui. «Avevamo fatto una scommessa!»

«Lo ammazzo, Farah» sbottò il direttore Silva, emergendo dalla penombra dove stava assieme al professor Harvey.

«Non mi pare una reazione appropriata!» sibilò la direttrice Dowling.

Silva annuì. «Giusto. Scusa. Lo ammazzo, direttrice Dowling. Lo faccio impagliare e lo metto all’ingresso della Casa degli Specialisti, come avvertimento per gli altri.»

«Ho sempre avuto il sospetto che lei volesse uccidermi!» piagnucolò Riven.

Silva alzò gli occhi al cielo. «Non mi tentare.» Alzò una mano, chiaramente intenzionato ad afferrare Riven per il colletto, e poi si rese conto che Riven non indossava nessun colletto. Con un sospiro da martire infastidito a morte, Silva acchiappò Riven per un orecchio e lo trascinò fuori dal castello.

La direttrice sospirò, e chiese agli studenti della prima fila di avvicinarsi per prendere le fiale di pozione e i pugnali. Un brusio di chiacchiere e pettegolezzi si sollevò da ragazzi e ragazze dietro di loro.

Aisha lanciò un’occhiata attorno, per trovare qualcuno che condividesse la sua incredulità per la piega che quella giornata aveva preso. Colse un lampo di sbigottimento sul viso di quel ragazzo, Dane, ma gli parve un’emozione molto diversa rispetto a quella che provava lei in quel momento. Il ragazzo aveva lo sguardo fisso su Silva e Riven.

«Wow, e quello chi è?» chiese poi a voce bassissima.

«Cavolo, è un ragazzino bianco che non ha nemmeno uno straccio di tartaruga, datti una regolata» lo rimproverò Aisha. «E, tra l’altro, sta mostrando la sua nontartaruga in un contesto decisamente inappropriato, quindi è uno sciroccato e i suoi addominali non sono degni della tua attenzione. Guarda che gli addominali scolpiti ce li ha un sacco di gente: io ho gli addominali scolpiti, non che li metta in mostra circostanze come questa. Non mi pare una gran cosa.»

Dane, che non era molto alto ma era muscoloso, aveva con ogni probabilità addominali migliori di Riven; ma ognuno ha i suoi gusti, rifletté Aisha.

«Ma che dici? Mica stavo guardando…» sbottò Dane.

A dispetto di quelle parole, tuttavia, continuava a osservare Riven affascinato. Molto affascinato. Beatrix si chinò in avanti, spostando lo sguardo nella stessa direzione. A quanto pareva, gli ammiratori di Riven aumentavano di minuto in minuto. A certa gente piacevano i ribelli. Aisha si chiese perché non si rendessero mai conto che le regole esistevano per un motivo.

«Concordo, gli addominali non sono malaccio» disse Beatrix in tono strascicato, e Dane lanciò un’occhiata di apprezzamento alle sue trecce tinte di cremisi e sistemate in un’acconciatura intricata, nonché ai suoi occhi scuri e maliziosi, prima di riportare l’attenzione su Riven, come l’ago di una bussola che punta sempre a nord. «Ma ho cose più importanti a cui pensare.»

Aisha decise di lasciar perdere Dane: era una causa persa. Si girò invece a guardare Beatrix la Cinica, con il taccuino su cui appuntava tutto; se non altro sembrava una determinata. Magari sarebbero andate d’accordo.

Cercò di fare conversazione, riallacciandosi alla sua ultima frase. «Non è forse così per tutti? Ho passato l’intera giornata a cercare di capire dove potrei nuotare due volte al giorno una volta arrivata qui. Mi chiamo Aisha, comunque.»

«Non sono una gran sportiva» confessò Beatrix. «Ho intenzione di concentrarmi sullo studio.»

Si strinsero la mano, ma Aisha si pentì di essersi presentata. Beatrix aveva una vaga espressione sprezzante sul viso, e uno sguardo penetrante e scortese. Aisha ebbe l’impressione che fosse in grado, usando la magia, di vedere le sue mancanze e che non le avrebbe trattate con gentilezza.

«Sei contenta di andare ad Alfea?» le chiese invece.

«Diciamo che sto valutando varie opzioni. Ho pensato non facesse male venire comunque a dare un’occhiata.»

Ottimo. Beatrix non era nemmeno sicura di voler frequentare la scuola, e lei invece si struggeva all’idea di non essere ammessa. Aisha fece un sorrisino forzato e un gesto vago, come se avesse qualcosa di importante da fare altrove. Mentre si allontanava vide Beatrix e Dane che chiacchieravano a bassa voce. Di sicuro quei due avevano maggiori probabilità di diventare amici tra loro che con lei.

Scoraggiata, Aisha si allontanò dal castello e discese i gradoni fino ai giardini inferiori, inciampando e quasi finendo addosso alla ragazza con le cuffie, che si era rannicchiata dietro un albero accuratamente potato.

«Oh» disse Aisha sorpresa. «Ehi… non so come ti chiami. Stai bene?»

«Mi chiamo Musa. E sono solo un po’ sopraffatta» ammise e scosse la testa, i cerchi dorati alle orecchie che oscillavano piano. «È tutto così… troppo, tutto il giorno.»

Anche Aisha aveva orecchini a cerchio, ma molto più piccoli, e con dei turchesi. Non era sicura che avrebbe avuto il coraggio di portarne di così grandi, né di poter adottare l’acconciatura in stile principessa Leia punk-rock, ma su Musa funzionavano entrambi benissimo.

«Scusa se ti ho disturbato» disse. «Me ne vado.»

Musa scosse di nuovo la testa. «Non c’è problema.»

In realtà, Aisha voleva andare ai laghetti degli Specialisti. Voleva stare un po’ da sola a guardare l’acqua, per ricalibrarsi prima di salire di nuovo sul pullman. Anzi, se avesse avuta l’occasione avrebbe anche fatto una nuotatina, magari calcolando quanto tempo le ci sarebbe voluto a fare dieci vasche.

Ma Musa aveva detto che non era un problema averla intorno, e Aisha disse a se stessa che non era il caso di lasciarla da sola. Sembrava davvero scossa, tutta ripiegata su se stessa, come se un enorme fardello che Aisha non poteva vedere le gravasse addosso. Il minimo che poteva fare per lei era restarle accanto.

Perciò rimase lì, in silenzio, a osservare Musa che ascoltava la musica finché il respiro le si fece più regolare e lei non parve più sul punto di andare in pezzi se solo fosse stata costretta a interagire con un altro essere umano per un altro secondo.

«Begli orecchini» commentò alla fine Aisha.

Musa sfoggiò un breve sorriso. «Bei capelli» rispose.

Le insicurezze di Aisha rispetto ai capelli si sciolsero un po’ a fronte di quel complimento, tributato da una ragazza che in quanto a stile sapeva decisamente il fatto suo. In fondo le piaceva quel colore: doveva solo sistemare la tinta, in modo da ottenere delle strisce regolari anziché delle chiazze. E a quel punto, pensò Aisha con fiducia crescente, sarebbe stata una favola.

«Anch’io ero sopraffatta quando ho saputo di dover venire ad Alfea» ammise. «Ma poi ho pensato, be’, dai, magari mi diverto.»

«Magari» rispose Musa. «Grazie, sei stata molto paziente.»

«Che dirti? Fata dell’Acqua. Noi siamo sempre pazienti.»

Aisha mosse appena le mani, come se lanciasse un ciottolo sulla superficie di un lago, e goccioline di rugiada si sollevarono in aria e rimbalzarono come sassolini lanciati sull’acqua. Lei e Musa seguirono l’arco scintillante che si allungava come un arcobaleno di cristallo verso le montagne e l’orizzonte, e Aisha sorrise, trionfante.

Per una volta, la sua magia aveva funzionato alla perfezione.

SPECIALISTA

Solo perché era la Giornata d’Orientamento e tutti quelli che conosceva si stavano comportando come pazzi non significava che lui potesse saltare la sua corsa serale lungo il perimetro di Alfea. Sky si avviò quindi di buon passo sotto la coltre degli alberi, nelle ombre che si addensavano, finché vide Terra sbucargli davanti come un fungo, e represse a stento un grido.

«Ti devo delle scuse» disse lei senza preamboli. «Per un sacco di ragioni. Ma proprio un sacco…»

La sua voce si affievolì fino a un borbottio sommesso, in cui Sky riuscì solo a cogliere le parole “Riven” e “bullizzato”. «Riven è nei guai?» chiese. «Se è così, faresti meglio a dirmelo chiaramente.» Poi si interruppe. «Aspetta, stai forse parlando del fatto che quando ci alleniamo io ci vado giù parecchio duro con lui? Ma io lo faccio per aiutarlo a migliorare! Ha un sacco di potenziale.»

Sky non capiva perché la cosa fosse così difficile da capire per tanta gente. Adesso Terra aveva gli occhi umidi di quelle che parevano lacrime di rimorso.

Magari Terra aveva assistito ai loro allenamenti ed era giunta alla conclusione sbagliata? Le fate non combattevano con la stessa foga degli Specialisti, questo era indubbio. Anche Silva gli aveva sempre raccomandato di andarci piano con Sam, in caso fosse come suo padre Ben.

La stessa cosa valeva probabilmente per Terra. «Mi dispiace che tu ci sia rimasta male» disse Sky cauto.

«Ma lo so che non stavi facendo il prepotente!» esclamò Terra. «Adesso me ne rendo conto. Tu volevi solo renderti utile. Dovremmo esserti riconoscenti entrambi, ma lui è un ingrato schifoso…»

«Calmati, Terra.»

Sky era abituato a gestire persone agitate, ma Terra stava letteralmente tremando.

«Mi dispiace di aver dubitato di te» continuò la ragazza in tono sincero. «E mi dispiace se ho urtato i tuoi sentimenti.»

«Non li hai urtati, anche perché non sapevo nemmeno… che tu dubitassi di me» rispose Sky.

«Sei un bravo ragazzo, e una persona meravigliosa.»

«Grazie…»

«Mi dispiace di averti messo tutte quelle radici tra i piedi per farti inciampare e anche per quel rovo con le spine lunghe come sciabole in cui ho cercato di imprigionarti.»

«Aspetta, scusa… cosa?»

Terra si accigliò e poi prese ad annuire vigorosamente. «Immagino tu non ci sia ancora arrivato, al rovo. Be’, meglio così. Ci penso io. Dimenticati quello che ho detto!»

Sky pensò che non sarebbe stato facile dimenticarsi di un rovo con le spine lunghe come sciabole, a dire il vero. Ma Terra lo guardava speranzosa, dispiaciuta, timorosa, come la bambina che era stata un tempo, e che giocava nei giardini di Alfea con il fratello Sam mentre Sky trotterellava dietro Silva con una spada in mano.

Sky sapeva di non averle mai parlato nel modo giusto, e non pensava di poter cominciare adesso, ma non voleva vederla così triste. E poi lei era capace di far sbucare dal nulla spine lunghe come sciabole, quindi probabilmente era meglio tenersela buona.

Perciò, annuì e sorrise. «Okay, d’accordo.»

«Ah, e sei stato avvelenato» continuò Terra.

Terra si era messa ad avvelenare la gente, adesso? E perché? Era una cosa parecchio pericolosa. La gente diceva che Stella faceva paura, ma almeno Stella non avvelenava nessuno e aveva abilità sociali decisamente più sviluppate di Terra. Se l’alternativa era l’avvelenamento, tutto sommato stare con Stella era riposante.

«Io mi sento bene, però…» borbottò Sky.

«Sono quasi sicura, in base a quello che hai detto oggi, che tu abbia bevuto un siero della verità» spiegò Terra. «Però io posso annullarne gli effetti. Ho preparato un antidoto. E altri due in caso… serva a qualcun altro. Secondo me almeno un’altra persona ha bevuto il siero… ma non mi importa! Diciamo che così hai una scorta.»

Mentre Terra blaterava senza sosta, Sky si ricordò, con una sgradevole sensazione alla bocca dello stomaco, ciò che aveva detto a Silva quella mattina. Terra gli offrì tre fialette piene di un liquido blu scuro. Il sigillo di cera che le chiudeva aveva delle viole del pensiero stampigliate sopra. Era strano che Terra avesse confezionato l’antidoto con tanta cura, ma lei era una ragazza strana, dopotutto: bastava guardare quei vestiti a fiori che metteva sempre.

Sky non aveva ancora capito perché la fata lo avesse avvelenato, ma ora lei lo fissava con sguardo implorante. Non era colpa sua, d’altronde, se si era reso ridicolo davanti a Silva. Un siero della verità poteva anche essere una buona cosa, perché dire la verità è sempre una buona cosa. Se c’era qualcuno da incolpare per quel casino, era lui.

«Non preoccuparti, Terra» le disse in tono gentile.

Sky prese le fiale: due le infilò nella giacca, la terza la stappò e si rovesciò il liquido blu in bocca.

Terra lo avvolse in un abbraccio. Non erano mai stati tanto amici da abbracciarsi, ma Sky le diede comunque qualche pacca gentile sulla schiena.

Lei lo guardò raggiante, gli occhi che brillavano nel sole morente. «Tu sei uno dei pochi bravi ragazzi rimasti in circolazione. Se mai avessi delle amiche lo direi a tutte. E se tu non stessi con Stella, ovvio. Ahaha, preferisco vivere.»

Si sciolse dall’abbraccio, alzò il pollice e sgattaiolò via. Sky rimase a guardarla. Cavolo, che strana chiacchierata!

E poi ricominciò a correre intorno al castello. Ma, fatti pochi passi, sentì una ragazza gridare il suo nome.

LUCE

La direttrice Dowling aveva dato appuntamento a Stella nel suo ufficio.

Stella entrò col cuore in gola, terrorizzata – era nei guai, sarebbe stata punita – e rimase stupita quando la vista della direttrice placò i battiti accelerati del suo cuore anziché aumentarli.

La direttrice non era una visione su un trono. Era in piedi accanto alla sua scrivania, circondata da libri antichi e dal mappamondo che ritraeva i reami fatati, e aveva un’espressione severa ma anche calma e ragionevole. Forse avrebbe punito Stella, ma non le avrebbe fatto del male.

La Dowling si era cambiata e asciugata prima di tenere il discorso di chiusura. Adesso indossava un vestito color ruggine anziché quello verde oliva di prima. Aveva i capelli raccolti in uno chignon alto, da cui sfuggiva qualche ciocca dorata. Il suo unico gioiello era una collana con un medaglione che ritraeva – forse – l’albero della vita.

Quando vide Stella le sorrise: non un sorriso abbagliante, la bocca della direttrice si mosse appena, ma l’espressione era comunque divertita.

Tutti concordavano che la regina Luna fosse la donna più bella di tutti i reami, ma Stella preferiva guardare il viso della Dowling.

«Le cose ti sono sfuggite un tantino di mano, oggi, Stella, dico bene?» esordì la direttrice.

Stella rispose senza riflettere: «La prego, non si arrabbi e non mi dica che sono una delusione!».

Riuscì a zittirsi mordendosi un labbro e, chissà perché, le tornò in mente Terra che descriveva la pianta di sincerifolia. Anche se qualcuno le avesse somministrato un siero della verità, Stella non poteva permettere che la direttrice lo scoprisse. L’aveva già delusa abbastanza: avrebbe gestito questa faccenda per conto suo.

«Non sono né delusa né arrabbiata» rispose la direttrice in tono misurato. «Be’. Un tantino di irritazione l’ho provata, quando un’intera fontana mi si è rovesciata in testa.»

Stella fece una smorfia.

«E fare illazioni sulla vita amorosa degli insegnanti non è un comportamento particolarmente appropriato.»

«Non è degno di una principessa» commentò meccanicamente Stella.

«Non è degno di uno studente di Alfea» la corresse la direttrice. «Non ritengo che tu debba rispettare standard più alti degli altri. Non sarebbe giusto.»

La vita non era giusta. Era forse giusto che a Stella fosse toccato essere una principessa, più bella e con una postura migliore di chiunque altro? Certi privilegi si pagano, in un modo o nell’altro.

«Questa faccenda ridicola è stata un’idea di Riven» disse Stella, e poté sentire la sfumatura lamentosa nella sua stessa voce. Non c’era niente che irritasse sua madre più della gente lamentosa. Stella rischiava di finire da sola al buio, per infrazioni simili.

«Sarà il direttore Silva a stabilire la punizione di Riven» riprese la direttrice Dowling. «Riven è una sua responsabilità; tu sei la mia.»

«Non voglio essere un peso né una delusione» ripeté Stella, odiando tanto se stessa quanto i sieri della verità in generale. Si concentrò sui vasi di vetro allineati sulla scrivania della direttrice, senza osare incontrare lo sguardo né affrontare il giudizio di lei.

«Non sei nessuna delle due cose» la rassicurò la direttrice. «Sei un privilegio.»

Ecco una bella cosa: l’idea di essere qualcosa di grazioso e amabile, come un diadema o un titolo nobiliare, qualcosa di cui la gente potesse andare fiera e di cui volesse essere all’altezza. Stella sollevò lo sguardo e azzardò un sorrisino.

«Tuttavia, non ho intenzione di risparmiarti una punizione per aver ingannato una futura studentessa durante la Giornata di Orientamento. Hai detto a una Fata dell’Acqua di essere una mentore? Allora è ovvio cosa faremo. Se il prossimo anno ci sarà una studentessa in difficoltà, sarà tuo compito seguirla e aiutarla. E cerca di fare meglio di quanto hai fatto per Aisha oggi.»

Stella sentì la voce carica di collera di sua madre che le diceva che la Dowling non aveva diritto di punire una principessa, ma non avrebbe mai espresso quel pensiero. Mentre risentimento e sollievo la inondavano contemporaneamente, si limitò ad annuire tenendo le labbra sigillate.

La direttrice chinò la testa a sua volta. «Benissimo, Stella. E un’altra cosa: oggi, quando tu e Aisha avete combinato i vostri poteri, ho notato che la tua luce magica aveva raggiunto un’intensità decisamente elevata. E avevo già notato questo fenomeno, sia in aula sia fuori. Quanto spesso usi le luci magiche? Temo che tu possa essere arrivata a dipendere da loro.»

«Non dipendiamo forse tutti dalla nostra magia? Questa scuola esiste per questo, per imparare a usarla!»

Ci fu un attimo di silenzio, durante il quale Stella si sforzò di rimanere zitta e la direttrice sembrò pensierosa, mentre attorno alla testa le turbinavano cerchi azzurri, gialli, verdi, come giganteschi gioielli incastonati in una corona.

«Questo è vero» concesse alla fine. «Però la magia non va sfruttata a tutti i costi. Sei una fata molto potente, Stella. Ma il potere senza controllo può essere pericoloso per i tuoi amici quanto per i nemici. Devi calibrare la tua luce, non farla esplodere.»

Non sembrava, a sentirla, che Stella fosse nei guai. Sembrava piuttosto che fosse in aula. La voce modulata della direttrice, la sua cadenza regolare, diedero a Stella l’impressione di trovarsi seduta in classe accanto a Ricki, tra pareti rivestite di carta da parati damascata verde, a fissare fuori dal bovindo, in pace, mentre la Dowling parlava con voce gentile e penetrante.

Una volta diventata regina, Stella avrebbe fatto di tutto perché il suo popolo si sentisse sempre così.

«Che te ne pare di qualche lezione privata di calibrazione?» chiese alla fine la direttrice, e Stella si scoprì tentata di accettare. «Se imparassi a smorzare per gradi la tua magia, sono sicura che guadagneresti un maggiore controllo.»

Stella fu travolta dalla visione, limpidissima, di sua madre che reagiva all’idea che lei dovesse smorzare il suo potere anziché aumentarlo: la regina Luna aveva sempre pensato che la luce di Stella non fosse abbastanza abbagliante, semmai. E se fosse venuta a sapere che sua figlia aveva avuto bisogno di lezioni private perché non esercitava un sufficiente controllo? L’avrebbe considerata un fallimento su tutta la linea.

Stella non poteva permetterlo. «Non voglio! Non voglio chiedere l’aiuto di nessuno. Non voglio incasinare tutto. Posso migliorare. Mi sforzerò di più. La prego, abbia fiducia in me» implorò.

«Stella, io ho fiducia in te. Ma non è un segno di debolezza, aver bisogno di aiuto.» La direttrice prevenne le sue proteste sollevando una mano: «Non aver paura».

“Non ho paura di niente!” avrebbe voluto urlare Stella, ma non poteva, perché era una bugia.

«Non ti costringerò a fare nulla che tu non voglia» continuò la Dowling. «Non sto dicendo che ti serva aiuto. Sto solo dicendo che, se mai arrivasse un momento in cui un po’ di aiuto ti sembrerà desiderabile, puoi venire da me.» Si strinse nelle spalle con un gesto quasi impercettibile. «Ecco tutto. Ora puoi andare.»

Stella si sentì mancare, sconvolta, più di ogni altra cosa, da quella tregua inattesa. La regina Luna non era certo famosa per la sua misericordia. Adesso però doveva andarsene, prima di cambiare idea.

Incespicò verso l’uscita, per una volta priva di grazia nei suoi stivali coi tacchi alti. Fu quasi sul punto di rovesciare uno dei vasi che la Dowling teneva sulla scrivania. Si riprese giusto in tempo per un’uscita di scena regale.

«Stella?» chiese ancora la direttrice quando lei era già sulla soglia, di nuovo impettita. «Le decorazioni luminose per la Giornata di Orientamento erano magnifiche. Mi è piaciuto moltissimo vedere Alfea attraverso i tuoi occhi.»

«Grazie» bisbigliò Stella.

Era bellissimo essere finalmente apprezzate. Tornò nella suite di ottimo umore.

Che importava se il prossimo anno le sarebbe toccato fare da mentore a un paio di ragazzine? Non era una vera punizione. Se l’era cavata, anche stavolta, con il suo solito aplomb principesco. E se qualcuno le aveva fatto uno scherzo dandole da bere della sincerifolia – Stella pensava potesse trattarsi di Riven – avrebbe affrontato anche quel problema. Aveva una suite piena di amiche stupende, che erano anche le sue fedeli seguaci.

Cosa poteva andare storto?

Quando arrivò trovò Ilaria che si rimirava in uno specchio a figura intera sospeso a mezz’aria, le altre due ragazze sedute sul divano e Ricki in poltrona.

«Secondo voi mi fa il sedere grosso?» chiese Ilaria.

«Non mi preoccuperei che ti faccia sembrare il sedere grosso, mi preoccuperei che faccia sembrare i tuoi gusti decenti» disse Stella. «In quel caso, la risposta è no.»

Okay, Stella aveva decisamente bisogno di un antidoto. Nella suite c’erano sempre sfilate di moda improvvisate, e l’onestà radicale in fatto di moda poteva portare a un bagno di sangue. Ilaria la stava già fissando inviperita.

«Aspettate. Non volevo ammetterlo, perché non mi piace ammettere di avere debolezze» – Stella detestava le parole che le uscivano di bocca, e odiava se stessa perché le stava pronunciando – «ma ho bisogno del vostro aiuto. Penso che qualcuno mi abbia fatto bere un siero della verità. Dovete andare subito a chiedere al professor Harvey di trovarmi una cura.»

Ricki annuì, balzando su dalla poltrona e filando verso la porta, ma un’altra delle loro compagne di stanza le sbarrò la strada. A Stella tornò in mente la volta che avevano bloccato la porta per non far entrare Sky. Adesso non le sembrava più tanto divertente. Gli occhi di Ilaria erano ancora due fessure, e Stella sentì lo stomaco annodarsi. Non c’era nulla che la spaventasse tanto quanto l’illudersi, e adesso le parve che quella vita spensierata fosse stata solo un’illusione.

Pensava di aver trovato delle amiche, ad Alfea.

Si sbagliava.

«Non così veloce!» disse Ilaria, avvicinandosi a Stella e stringendole forte un braccio. «Già che ci siamo, magari possiamo concederci qualche pettegolezzo di palazzo. Sei sempre così abbottonata, principessa Stella. Pensi forse che le voci della reggia non siano degne delle nostre orecchie plebee? Raccontaci com’è davvero vivere con la regina Luna.»

No! Tutto, ma non quello.

Le pennellate multicolori di luce magica che Stella aveva predisposto perché la seguissero sempre – una sorta di riflettore sempre puntato su di lei e che ora si riverberavano sulla parete alle sue spalle – esplosero con l’abbacinante potenza di una stella morente.

Ilaria si schermò il viso, lasciando andare il braccio di Stella, e Stella scappò come un cerbiatto in trappola. Le avevano bloccato l’uscita, perciò schizzò verso la camera da letto, determinata a fuggire a ogni costo, come una bambina che vuole rifugiarsi sotto le coperte.

Ilaria e le altre la seguirono.

«Non farla tanto lunga» disse Ilaria, e la sua risata penetrò nel cervello di Stella come una lama affilatissima. «Siamo solo curiose. Se fossimo davvero amiche, non avremmo bisogno di un siero della verità per avere le risposte. Stella, dicci solo una cosa…»

Stella arretrò fino alla parete rannicchiandosi in un angolo, proprio come una bambina spaventata, ormai priva della sua solita dignità. Si coprì le orecchie nel tentativo di zittire tutte quelle domande, e si morse il labbro così forte che la bocca le si riempì di sangue.

Fu Ricki a intervenire in sua difesa. «Sta’ zitta, Ilaria! State zitte tutte quante, uscite, andatevene…»

La stanza avvampò di nuovo, frammenti di luce affilati come i riflessi di uno specchio rotto. Le ragazze si coprirono gli occhi e presero a strillare, scappando terrorizzate.

«Benissimo, Stella, si fa come dici tu, come sempre del resto» urlò Ilaria arretrando. «Vieni via, Ricki, lasciala stare, è una psicopatica.»

Ricki ubbidì e corse, ma non verso la porta, non per raggiungere le altre.

Lei corse a cercare aiuto.

«Sky!» gridò dalla finestra della torre. «Sky, vieni subito, Stella ha bisogno di te!»

Ci fu un attimo di silenzio. Di sicuro Sky non poteva trovarsi lì. Se Sky si fosse trovato lì, una domanda diventava inevitabile. Stella attese, tremante, sforzandosi di sentire la voce di lui.

Invece sentì un grattare di stivali e lame sulla pietra. Ricki si allontanò dalla finestra, e Stella si chiese, in un attimo di pura confusione, perché diavolo stesse facendo così. E poi dalla finestra entrò Sky, abbassando la testa bionda per non sbatterla contro l’intelaiatura, e Stella comprese, sbigottita, cos’era appena successo.

Il suo ragazzo d’oro si era arrampicato sulla torre per salvare la principessa.

Stella scivolò a terra, si prese la testa tra le mani e scoppiò in lacrime.

«Oh, grazie per essere venuto, grazie mille, sei veramente unico…» diceva Ricki.

«Non è niente. Faccio sempre un giro di corsa intorno ad Alfea al tramonto» rispose lui, superando Ricki perché aveva altro a cui pensare. «Stella? Oh, Stel…»

Si inginocchiò sul freddo pavimento in pietra e la prese tra le braccia. Le mani con cui le carezzò la treccia adornata da un nastro dorato erano gentili, benché callose per via del fatto che impugnavano armi quotidianamente.

«Stella dice che le hanno dato un siero della verità» spiegò Ricki.

Sky continuò ad accarezzare la fata, placandola a poco a poco. «Non c’è problema. Ho l’antidoto.»

Prese la fialetta blu che teneva nella giacca: Stella non avrebbe mai accettato una pozione da chiunque non fosse Sky, ma in lui riponeva totale fiducia. Le sembrava perfettamente logico che avesse la soluzione ai suoi problemi, il rimedio per ogni sua afflizione. Si era sempre fidata di Sky, l’unico che la conosceva davvero, l’unico che aveva gettato lo sguardo fermo e azzurro oltre la regina e aveva visto lei.

«Sky.» La voce di Stella si ruppe in un singhiozzo. «Non voglio rimanere da sola.»

«Stel, sono qui» mormorò Sky, cullandola come se fosse ancora una bambina. «Sono qui con te, e sarò con te per sempre.»

Lei gli si accoccolò in grembo, si aggrappò alla sua giacca con tutti e due i pugni, e gli credette. Finché lui fosse rimasto con lei, lei non aveva nulla da temere.

Perciò, decise Stella, non lo avrebbe mai lasciato andare.

SPECIALISTA

Riven impiegò molto tempo per elencare a Silva tutti i suoi misfatti. In parte perché a quel punto ne aveva commessi davvero parecchi, e in parte perché Silva continuava a interromperlo per urlargli addosso.

«Tu pensavi che la direttrice fosse cosa? Di quel… quell’assistente umano, poi! E hai discusso le tue teorie sulla sua vita sentimentale con altri studenti, mettendola in imbarazzo? Venti giri intorno ad Alfea, subito!»

Venti giri erano tantissimi.

«So che Callum è un tantino equivoco» ribatté Riven in tono disperato. «Ma ha visto mai, a tanta gente piace… e anche le signore hanno i loro bisogni.»

La faccia di Silva si tramutò in una maschera di puro furore. «Trenta giri. Non parlare mai più della direttrice Dowling in tono tanto irrispettoso.»

Trenta giri erano più di venti.

«Mi dispiace che la direttrice sia la sua fidanzata segreta, signore! Non lo sapevo. Congratulazioni, dopotutto è una bella donna, nonostante l’età.»

Silva gli rivolse uno sguardo terrificante. “Ecco” pensò Riven, “sto per morire.” E nessuno avrebbe nemmeno sentito la sua mancanza, perché si era reso odioso a chiunque conoscesse.

«Sai una cosa, Riven?» ringhiò Silva. «Tu comincia a correre. Ti dico io quando fermarti.»

«E se non lo facessi?» suggerì Riven disperato. «Cioè, mica può costringermi?»

Silva fece un passo nella sua direzione. Riven cominciò a correre.

Molte ore dopo, si trascinò oltre l’ingresso della Casa degli Specialisti. Era mezzo morto. Voleva il suo letto. Voleva dell’acqua. Si chiese se Sky gli avrebbe portato almeno un goccio d’acqua a letto, visto che stava morendo.

Poi si ricordò di aver allontanato Sky anche più di quanto avesse allontanato Terra. Fece un respiro lungo e affaticato e poi, quando quasi inciampò addosso a Matt, si lasciò sfuggire un gridolino.

Matt aveva un occhio nero.

«Wow» disse Riven. «Chi è che ti ha preso a cazzotti? È stato Sky? Sei stato cafone con le donne in sua presenza? Lo sai che certe cose non gli vanno giù…»

Riven mancava di tatto già in circostanze normali, figuriamoci alla fine di una giornata orrenda come quella. L’espressione di Matt si fece più scura dell’occhio.

«Quella pianta grassa in gonnella mi ha aggredito.»

«Chi, Terra?» Riven scoppiò in una risata sbigottita e deliziata. Matt gli mollò un pugno, spaccandogli un labbro contro i denti e a Riven, che stava ancora ridendo, andò il sangue di traverso.

«Sì, Terra!» gridò Matt. «Quella mezza pazza! O meglio, quella pazza intera, anzi, quelle tre pazze in una.»

Riven colpì Matt con tutta la forza che aveva in corpo. Mosse il braccio come gli aveva insegnato Sky, e rimase piacevolmente colpito quando la testa di Matt schioccò all’indietro.

Ma poi Matt mosse il collo qua e là, facendolo scricchiolare, e fissò Riven con sguardo assassino. Riven si frugò addosso in cerca del pugnale e si rese conto di averlo lasciato nella maglia che indossava prima, quella che era stato costretto a togliersi.

Wow, allora quella giornata catastrofica sarebbe davvero finita con qualcuno che lo massacrava.

Forse poteva convincere Matt a non ucciderlo. «Chiudi quella fogna» disse invece. «Non mi piace per niente il fatto che butti sempre merda addosso a tutti. Fingo che mi piaccia per farti pensare che sono uno a posto.»

Ma perché cavolo parlava in quel modo? Non aveva mai saputo di nutrire istinti suicidi. Magari era solo la disperazione di chi sa che sta per essere sbudellato in ogni caso.

«Adesso spezzo ogni singolo ossicino che ti ritrovi in quel corpo da sfigato» gli promise infatti Matt.

Facendo un passo in avanti, Riven sentì il cuore balzargli in gola. E poi, alle sue spalle, sentì la voce di Sky che gridava: «Prendi, Riv!».

Riven si girò con la rapidità fulminea di un bravo Specialista, e afferrò il bastone che Sky gli aveva lanciato. E poi, fumando di rabbia, vide Sky che ne lanciava uno uguale a Matt.

«Bisogna fare le cose con correttezza, Riv» gli spiegò Sky.

«Col cavolo!» protestò lui. «Io voglio un combattimento truccato a mio favore! È l’unico tipo di combattimento che sono disposto ad affrontare.»

«Non lo pensi davvero» disse Sky, e poi fece un’espressione strana, come se avesse appena capito qualcosa di importante. «Aspetta, lo pensi davvero!»

«Certo che sì!» confermò Riven, mentre Matt partiva alla carica.

Matt non era molto veloce. Riven lo schivò senza fatica, rotolò via, colpendolo al ginocchio col bastone, e lo vide accasciarsi. Incredibile a dirsi, quando lo guardò Matt aveva un’espressione timorosa, come se avesse davanti una minaccia concreta.

«Puoi farcela» lo incoraggiò Sky.

«Sentiti libero di unirti a noi e bastonarlo in due contro uno» rispose Riven.

«Non farei mai una cosa del genere!»

Come se Riven non lo sapesse. Certo che, però, due contro uno sarebbe stato il massimo.

Riven sospirò e servì a Matt un calcio rotante in pieno torace. «Sei irritante da morire.»

Riven si accorse, con assoluto sbigottimento, di essere un combattente migliore di Matt; Matt, d’altro canto, era molto più grosso, e non è che Riven fosse il prodigio che Sky pensava. Doveva usare il cervello: fece una finta e vide un lampo attraversare gli occhi di Matt. Paura. Un sentimento che lui conosceva bene.

Fece altre due finte, colpì Matt una volta, ricevette a sua volta un colpo che gli fece vedere le stelle, e poi lanciò il bastone in aria, come faceva spesso col suo coltello. Mentre Matt stava a naso in su a guardarlo vorticare, Riven gli si lanciò addosso e lo buttò a terra, cancellando ogni vantaggio dovuto all’altezza, e gli passò un braccio attorno al collo. Strinse, forte, senza alcuna pietà, finché Matt si arrese.

E poi Riven si alzò, tremante di stanchezza e incredulo per la vittoria. Da adesso in poi, avrebbe portato sempre due armi con sé, dovunque andasse. Così sarebbero sempre stati in due contro uno.

«Non è stato un combattimento equo» borbottò Matt quando infine fu in grado di rimettersi in piedi.

«Ragazzo mio, tu sei gigantesco» lo informò Riven. «Se avessi trovato il modo di barare, l’avrei fatto senza esitazioni, ma non l’ho trovato.»

«Noialtri non riceviamo ripetizioni di combattimento da Sky il-Soldatino-Perfetto. Immagino che tu abbia un talento nello sceglierti gli amici» concluse Matt, piccato.

Lo sguardo incredulo di Riven si spostò su Sky. Ma Sky fissava Matt con il viso acceso dalla collera dei giusti, che Riven avrebbe trovato a dir poco irritante… in qualunque altra circostanza, a parte quel giorno.

«Immagino di sì» disse invece.

Matt si poggiò contro un muro, esausto, e lo guardò, senza dubbio pensando a come vendicarsi. Riven ebbe appena il tempo di irrigidirsi che Sky si era già messo in mezzo. A differenza di Matt, non era armato, ma aveva un’espressione che diceva chiaramente che avrebbe fatto meglio a ripensarci.

Matt capì l’antifona e se ne andò.

Aiutandosi con il bastone, e poggiando una mano contro il muro, Riven si avviò lungo i gradini ma crollò a terra. Quando ebbe ripreso fiato, sollevò gli occhi verso Sky, che gli incombeva accanto, come una delle imponenti statue di Specialisti che c’erano in giro per Alfea. Riven detestava mostrarsi debole.

Sapeva di suonare ingrato quando disse: «Non puoi proprio evitare di aiutarmi sempre?».

«Potrei» disse Sky, «ma aiutarti era la cosa giusta da fare. Non preoccuparti, però, sei stato abbastanza chiaro. L’ho capito, che non siamo amici.»

«Bene…» borbottò Riven. «Di sicuro oggi ho parlato parecchio!»

«Hai solo detto la verità» disse Sky. «Hai bevuto un siero della verità realizzato con la sincerifolia della serra. Ecco l’antidoto.»

Gli porse una fialetta di un blu acceso. Riven riconobbe il sigillo: era quello di Terra. Aveva preparato l’antidoto per lui? Oppure era come Sky, una che aiutava gli altri solo perché era la cosa giusta da fare?

E perché, comunque, Riven finiva sempre per ritrovarsi circondato da buoni samaritani? Doveva decisamente rivalutare le sue scelte. Doveva trovare dei compagni di vita orribili. Amici con cui aveva qualcosa in comune.

«Grazie.» Prese la fialetta, ruppe il sigillo, la stappò e rimase lì, esitante. «Ehi, Sky?»

«Sì?»

Sky teneva le mani dietro la schiena. Era ancora sull’attenti, anche se ormai era buio e nessuno poteva vederlo: era proprio il soldatino perfetto. Certe volte Riven era geloso di lui, e certe volte lo trovava indisponente, ma non voleva ferirlo di proposito. Sky era stato buono con lui. In un modo fisicamente aggressivo che Riven aveva trovato difficile da interpretare, ma che adesso capiva.

«Rimaniamo amici» disse alla fine. «Lo sai che sono sincero, dato che…» e così dicendo indicò la fialetta.

Sky esitò. «Perché vuoi essere mio amico?»

Riven mandò giù l’antidoto come se fosse uno shot. «Ah, no, sono sicuro che per oggi abbiamo avuto abbastanza dichiarazioni senza filtri da parte mia! Ora è il momento di approfittare della nostra eterna amicizia virile. Eh, amico mio, aiutami ad alzarmi e a tornare in camera. E poi portami un bicchiere d’acqua, bro. Sto morendo di sete.»

Sky sospirò, ma afferrò la mano di Riven in una stretta decisa e lo aiutò a rialzarsi. Una volta in piedi, Riven sentì uno strano impulso, che somigliava all’affetto, travolgerlo. Affetto per Sky? Matt doveva avergli dato una bella botta in testa, più forte di quanto pensasse; Riven decise di assecondare la sensazione.

«Ah, e grazie di non aver permesso a Matt di ammazzarmi. I bro non permettono che altri bro vengano ammazzati» aggiunse, avvicinandosi di un passo e cingendo Sky in un abbraccio goffo.

Fu un po’ come abbracciare un appendiabiti, a parte il fatto che gli appendiabiti erano più rilassati e sciolti di Sky, che rimase lì impalato, in modalità soldatino a molla con gli ingranaggi rotti.

«Niente abbracci, bro?» disse Riven facendo un passo indietro e sollevando le sopracciglia. «Bene, prendo nota.»

Riven mise via la fiala che aveva contenuto l’antidoto e fece una smorfia, cercando di tener lontano il ricordo di ciò che aveva detto a Terra quel giorno.





IL CUORE INVECCHIA




Ben Harvey controllava che non ci fossero ulteriori incidenti mentre i ragazzi e le ragazze venuti a farsi un’idea di Alfea montavano sul pullman che li avrebbe riportati a casa. Sperava di rivederli tutti a scuola tra qualche mese e che quella giornata decisamente turbolenta non li avesse spaventati a morte. Sembravano ragazzi in gamba. Di sicuro Terra sarebbe riuscita a fare amicizia con qualcuno di loro.

«Grazie, professor Harvey» disse una ragazza con i capelli a chiazze blu; quel colore le donava, la faceva somigliare a un iris.

Lui le rivolse un sorriso beato e poi lanciò un’occhiata obliqua a Callum Hunter, che aveva il compito di aiutarlo.

Ben era sempre stato convinto che tutti sarebbero stati meglio se si fossero concentrati sul futuro, e se verso il futuro avessero investito le loro energie, come le piante che si protendevano verso il sole. Il passato era passato, era meglio lasciarselo alle spalle. Però Callum gli aveva dato, quella mattina, dei caffè da consegnare ai ragazzi, e poi questi avevano dato a dir poco di matto. Come se dentro quei caffè ci fosse stato qualcosa.

«È stata veramente Farah a chiederle di dare a Sky quei caffè?» gli chiese.

Callum sobbalzò. «Io… ma sì, certo! Altrimenti non mi sarei azzardato.»

Ben rimase zitto. Più tardi avrebbe chiesto direttamente a Farah, magari. Anzi, sicuramente.

Callum si morse un labbro. «Però ci ho aggiunto… pensavo ci fosse una pozione calmante nella serra, e ho pensato fosse una buona idea dargliene un po’. Ma a quanto pare era il siero della verità… mi dispiace! Volevo solo che la Giornata di Orientamento fosse perfetta. Se lo dirà a Farah, probabilmente mi licenzierà. Ma è giusto così. Anzi, dovrebbe proprio dirglielo, professore. E lei dovrebbe licenziarmi. Me lo merito.»

Callum era di un pallore mortale. Ben ripensò a quando lui era giovane, e a quanto, durante la guerra, fosse anche spaventato.

«Be’, su» disse infine. «Ha commesso una sciocchezza, ma tutti quanti fanno errori. Io lo so meglio di chiunque altro. Non è successo niente di grave; non lo dirò a Farah.»

Detestava l’idea di veder soffrire un uomo tanto giovane: di sicuro Callum aveva imparato la lezione, e non sarebbe più stato tanto avventato.

Ben aveva sfruttato ogni occasione possibile per inculcare in Sam quella stessa lezione. La pace mentale e la tranquillità erano le cose più importanti in assoluto. Non voleva che diventasse un soldato: temeva che ciò che aveva insegnato a suo figlio, e ciò che Silva aveva insegnato al proprio, fossero troppo in conflitto perché Sky e Sam potessero essere davvero amici: ma se quello era il prezzo della pace, Ben era disposto a pagarlo.

Una volta, quando i ragazzi erano così piccoli che forse nemmeno lo ricordavano più, Ben e Silva fecero giocare Sam, Sky e Terra insieme nel prato della scuola. Ma quel pomeriggio di gioco sfuggì di mano quasi subito. La piccola Terra mosse una decina di rami perché frustassero l’aria accanto a Sky come i tentacoli di un polpo con istinti omicidi, mentre Sky li sferzava con una spada di legno e Terra gridava: «Colpisci! Colpisci! Colpisci!».

Sky, Terra e Silva erano tutti scoppiati in una risata fragorosa, mentre Sam aveva attraversato il tronco di un albero per allontanarsi da quella gabbia di matti.

«Devi essere molto orgoglioso di Terra» gli aveva detto Silva in seguito.

Ma Ben non era orgoglioso. Gli era sembrato terrificante vedere i bambini che giocavano a fare la guerra.

Ben rifiutò altri inviti, e Silva decise di rispettare i suoi desideri, pur non capendoli. Saúl era sempre stato un suo carissimo amico. Ogni volta che Saúl o Farah esclamavano in coro «Ben!» in tono affettuosamente esasperato, Harvey si sentiva davvero apprezzato, e amato. Chiunque si sarebbe considerato fortunato ad avere degli amici come loro… ma per i suoi figli voleva amici diversi, e una vita diversa.

E per Terra si preoccupava molto di più che per Sam. Certe volte, negli occhi della sua bambina, vedeva una scintilla che gli faceva venire voglia di metterla sotto una campana di vetro, come una pianta esotica la cui sopravvivenza in quella landa era incerta. Ma no. Lei era la sua bimba, dolce, riservata. La timida Terra e il garbato Sam non si sarebbero mai gettati a capofitto in situazioni di pericolo. Non avrebbero mai sofferto quanto aveva sofferto lui. Ben aveva pagato per tutti loro.

Ma ne era valsa la pena, se significava che loro sarebbero stati al sicuro.

Una delle aspiranti studentesse si era fermata davanti alle porte del pullman, apparentemente interessata alla sua conversazione con Callum. Indossava una gonna scozzese e aveva più o meno l’età di Terra, ma non le somigliava affatto. Aveva un’espressione scaltra negli occhi scuri, pensò Ben, mentre si chiedeva quanto del suo scambio con Callum avesse sentito.

«Forza, sali» le disse, e la ragazza saltò sul gradino e prese posto. «Fai buon viaggio» le gridò dietro.

Callum sgattaiolò via, mentre Ben rimase a guardare il veicolo che superava i cancelli ammantati di foglie d’oro e rientrava nel vasto mondo.

Farah e Saúl erano animati dal senso di colpa, piagati da ricordi delle battaglie che avevano vinto e perso, ma Ben no. Lui doveva pensare al futuro. Doveva pensare ai suoi bambini.

C’erano stati dei bambini ad Aster Dell?

Ma sì, dovevano essercene. Ben sapeva leggere ceneri e rovine come gli anelli di un albero, aveva dimestichezza con le macerie della storia. Avevano trovato una scarpina da neonato, e un oggetto schiacciato che sembrava una culla. C’era almeno un bambino ad Aster Dell, forse due. E magari anche di più. Bambini innocenti come Sam e Terra. Bambini che avrebbero avuto l’età di Sam e Terra, adesso, l’età giusta per cominciare a frequentare Alfea. Se solo fossero sopravvissuti.

Ma non era andata così.

Ben doveva concentrarsi sui vivi, sul futuro.

Per i suoi figli.

Andò a letto e si abbandonò a un sonno tranquillo, consapevole di aver fatto una gentilezza al segretario di Farah. Ciò che Farah non sapeva non poteva ferirla.

Il mattino dopo, Ben Harvey si svegliò al canto delle allodole, fischiettando e rimboccandosi le maniche, impaziente di dedicarsi per un po’ al giardinaggio. Il giorno prima era stato un delirio, ma oggi lo aspettava una giornata serena: e lui sperò che fossero serene anche quelle che sarebbero seguite. Pace ad Alfea e in tutto il reame, una pace eterna, interminabile.

Mentre raccoglieva i suoi attrezzi da giardinaggio e si allontanava dalla serra pensando alle fioriture estive, un ragazzo andò a sbattergli contro la schiena, lanciò un gridolino stupito e riprese a correre. Ben pensò che fosse Riven, quello Specialista dai modi inaccettabili che era all’origine di tutta la baraonda del giorno prima, e che di sicuro dava parecchi grattacapi a Silva. Ben aveva potuto apprezzare la destrezza con cui maneggiava le pipette; peccato che si fosse rivelato un delinquente.

“Un giorno i ragazzi fileranno così per raggiungere la mia Terra” pensò con affetto. Certo, quando Terra fosse cresciuta. Sulla trentina, magari.

E comunque, non ragazzi come quel Riven. Quello lì aveva persino… un coltello!?

«Non si corre con i coltelli in mano!» gli gridò dietro.

La sicurezza prima di tutto. Ben non si voltava mai indietro. Il passato era una terra pericolosa.





FIABA N. 6




La mente non ha bisogno, come un vaso,

di essere riempita, ma piuttosto, come legna, di una scintilla che l’accenda.

PLUTARCO





I PIÙ DURI E AMARI TORTI





Egregio Signore,

buone notizie! Sebbene la Giornata di Orientamento non sia andata come speravo, sono comunque riuscito a somministrare ai tre studenti il siero della verità, e le confermo senza ombra di dubbio che non sono a conoscenza dei suoi progetti. Nessuno ad Alfea ha la più vaga idea di ciò che vogliamo realizzare. Nemmeno la figlia della regina.

Comprendo le sue preoccupazioni all’idea di dare una pozione così potente a degli allievi, ma non ci sono stati incidenti degni di nota. Ho ingannato Ben Harvey, inducendolo a credere di aver commesso un errore in buona fede, quindi lui ha accettato di coprirmi. Le fate di Alfea sono così arroganti, e non smettono mai di sottovalutare noi umani! Ma impareranno presto che sbagliano.

Le chiedo di avere pazienza. Credo davvero che l’operazione sia andata a buon fine, e adesso che so di non essere sospettato, posso portare a termine il nostro lavoro. Le assicuro che molto presto le consegnerò le chiavi dei segreti della Dowling, e del nostro trionfo.

Ho anche ragione di credere che la Dowling abbia trovato qualcosa nel Primo Mondo. Le scriverò di nuovo non appena ne avrò l’occasione.

Suo,

Callum Hunter



MENTE

Alfea era ormai sparita dal finestrino, quando Aisha comparve sul sedile accanto a Musa.

«Ti scoccia se mi siedo qui?» La mente di Aisha era aperta e rilassata, e Musa fu contenta della sua premura.

«Se a te non scoccia il fatto che non sono una gran compagnona.»

«Nessun problema.»

«Be’, senza dubbio è stata una gita interessante» commentò a bassa voce Beatrix, seduta dietro di loro accanto a Dane.

Il ragazzo sembrava sorpreso e ammaliato in egual misura dalla sua presenza: Musa pensò che forse era un bene che si fossero trovati. A giudicare dalle loro menti, nessuno dei due le piaceva un granché.

La mente di Aisha, adesso che le sue preoccupazioni si erano placate, era molto più piacevole; i suoi pensieri fluivano privi di deviazioni, come un fiume che scorre risoluto a valle, e a Musa non davano fastidio. Aisha rispettò la sua scelta di tenere le cuffie, e quando le offrì uno dei suoi snack super salutari Musa rifiutò, ma spostò anche le cuffie leggermente all’indietro, a indicare che adesso aveva voglia di parlare. I suoi poteri le impedivano di avere confini rigidi tra sé e gli altri, e questo la portava a prendere subito in simpatia tutti quelli che, quei confini, erano disposti a rispettarli.

«Insomma abbiamo visto la famosa Alfea» disse Aisha. «Che te ne pare?»

«Un ragazzo oggi mi ha detto di essere andato ad Alfea per imparare a diventare un eroe, ma a dirti la verità non mi pare che nessuno si sentisse particolarmente eroico, oggi.»

«Non saprei se l’eroismo è qualcosa che si sente» rifletté Aisha. «Per me è una tensione verso qualcosa, un’aspirazione. Ecco perché voglio frequentare Alfea. Voglio avere tutti gli strumenti per poter fare sempre del mio meglio. Ti sembra sensato?»

Musa fece un gesto, come a dire che condivideva quell’idea ma non del tutto. Però voleva rifletterci sopra un po’, perciò si rimise le cuffie e accese di nuovo la musica.

Dietro di lei Beatrix e Dane bisbigliavano in tono cospiratorio, l’intricata acconciatura di lei che sfiorava i capelli cortissimi di lui. Musa sapeva che avrebbe potuto ascoltare i loro pensieri, ma scelse di non farlo.

Sul sedile accanto al suo Aisha stava compilando un programma che comprendeva una quantità spaventosa di ore dedicate al nuoto e allo studio: quella ragazza irradiava determinazione.

Il pullman proseguì, attraversando boschi e colline e tuffandosi nella quiete serale, il reame di Solaria che scintillava argenteo come il mare sotto la luna.

«Ci vediamo ad Alfea» le disse Aisha con un sorriso quando arrivarono alla sua fermata. «Cioè… spero.»

Musa valutò di nuovo ciò che Aisha le aveva detto. Sul non sentirsi eroici, ma sul fare comunque del proprio meglio per esserlo. Aisha lo stava già facendo, senza dubbio. E forse anche Musa poteva tentare, a modo suo. Magari tutti quanti, ad Alfea, stavano provandoci, come quel soldato e Riven l’idiota, la terrificante principessa Stella e quella ragazza irritante tutta piena di fiori. E persino la direttrice Dowling e il comandante degli Specialisti Silva. Tutti quanti.

Musa si accorse che un po’ le piaceva l’idea di emergere dal turbinio di emozioni che l’avvolgeva costantemente e agire, finalmente.

Sua madre era morta, l’eco finale del suo dolore ancora si riverberava dentro Musa, ma lei era viva. Dove altro poteva andare? Cos’altro poteva fare? Tanto valeva fare un tentativo.

Musa ricambiò il sorriso e prese la sua decisione. «Ci vediamo ad Alfea» disse.

Aisha scese con passo atletico, i capelli blu e neri che le ondeggiavano dietro la schiena come un fiume. «Non vedo l’ora» gridò, girandosi un’ultima volta.

Musa si poggiò di nuovo allo schienale e lasciò che l’emozione che aveva appena provato, un’emozione anche più preziosa perché era solo temporanea, la inondasse di nuovo: pace.

Anzi, ancora meglio: la speranza di una pace futura.

SPECIALISTA

Sky completò il giro di Alfea, fermandosi davanti al castello. Il sole inondava d’oro le vetrate, il cielo sfolgorava azzurro oltre il tetto. Quella giornata sarebbe stata meno complicata della precedente.

Anche i laghi degli Specialisti erano di un azzurro sereno. “Gli specchi del cielo”, si chiamavano, almeno a sentire Stella. La prima volta che Silva gli aveva detto che, crescendo, somigliava sempre di più ad Andreas, Sky aveva raggiunto i laghi e aveva ammirato il proprio riflesso nell’acqua, cercandovi suo padre. Aveva agitato l’acqua con un bastone per smuovere la superficie e distorcere la sua immagine, ma aveva visto soltanto il riflesso di un ragazzo alto col volto in ombra, che si stagliava in piedi contro la luce: di sicuro, non un padre.

Adesso vide Silva su una delle piattaforme, che ripassava le movenze della lotta col bastone. Sky cercò di proseguire senza farsi notare.

Ma Silva lo vide, e lo chiamò: «Sky! Ehi, ragazzo. Lo so che mi hai sentito. Vieni qui, subito!».

“Fai finta di non averlo sentito e continua a correre!” gli suggerì la voce nella sua testa, che cominciava a somigliare pericolosamente a quella di Riven: ma Sky non si sarebbe mai sognato di disobbedire a Silva.

Si incamminò verso la passerella, la vergogna che lo appesantiva a ogni passo, e il ricordo del giorno prima ancora vivissimo. Silva doveva averlo giudicato ridicolo, inadatto per fare il soldato.

Quando lo raggiunse, il comandante fissava un punto oltre la sua testa. «Insomma, ieri è stato un disastro» esordì.

«Mmm…» rispose Sky. «Sì, signore. Mi dispiace, mi avevano dato un siero della verità. Penso sia stata Terra.»

Silva aggrottò la fronte. «Terra? E perché mai?»

«Non ne sono sicuro» farfugliò lui. «Era arrabbiata con me, credo. Ma è stato tutto un malinteso.»

Silva scosse la testa.

«Piccola assassina» disse con affetto, e Sky capì all’istante che Silva non avrebbe messo Terra nei guai. Silva ammirava le creature pericolose, come il cavallo fatato che tanto tempo prima il professor Harvey aveva curato, il destriero che mangiava carne umana. «Non preoccuparti. La verità non è mai una cosa negativa. Ma che gli è venuto in mente ai tuoi amici, di mettere in imbarazzo la direttrice Dowling a quel modo?»

Era evidente quale male – tra “far schiattare qualcuno per errore” e “irritare la direttrice Dowling” – fosse il minore per Silva.

«Mmm…» ripeté Sky sentendosi in colpa.

«Fammi capire» riprese Silva, «vi divertite a discutere della vita sentimentale della direttrice Dowling, nel tempo libero? E avete qualche altra strampalata teoria che vorresti condividere con me?»

«Nossignore!» rispose Sky.

Dopo un lungo momento, durante il quale Silvia scoccò a Sky un’occhiata sospettosa e corrucciata, Sky vide il suo comandante ammorbidirsi appena, e seppe di essersela cavata.

«Spero per te che sia vero» borbottò infine Silva.

«A volte, quando Stella o Riven parlano, io mi limito a farmi scivolare addosso ciò che dicono, senza prestare davvero attenzione» confessò Sky. I dettagli potevano diventare penosi.

«Be’, è comprensibile» grugnì Silva. «Anch’io farei lo stesso, se dovessi trascorrere tanto tempo insieme a Stella oppure Riven.»

Sky era combattuto tra il piacere di quell’osservazione, che sembrava suggerire che lui e Silva avevano qualcosa in comune – un’evenienza rarissima, che però Sky desiderava con tutto se stesso – e la netta sensazione di dover difendere i suoi amici, che erano stati appena insultati.

«La luce magica di Stella era un po’ troppo intensa, ieri» continuò Silva. «Non mi piace vedere un’arma nelle mani di qualcuno che non è in grado di usarla. Quella ragazza somiglia sempre di più a sua madre.»

Sky non si sarebbe mai azzardato a contraddire Silva per difendere se stesso, ma in quel caso dovette intervenire. Gli posò una mano su un braccio, con decisione, inducendolo ad abbassare il bastone e a incrociare il suo sguardo. Gli tornarono in mente gli occhi azzurri di Stella, umidi di lacrime, rilucenti come stelle, che si sollevavano pieni di fiducia verso di lui. Resse lo sguardo di Silva, comunicandogli silenziosamente di essere serissimo.

«No, non è vero» gli garantì. «Stella non sarà mai come sua madre. Io credo in lei.»

Silva fece un passo indietro, ma annuì. «Se lo dici tu.»

Sky lanciò un’occhiata verso la rastrelliera delle armi, poi verso i castagni e di nuovo alle armi. Dato che stava rischiando di scontentare Silva, tanto valeva andare fino in fondo. «E… voglio chiedere a Riven di essere il mio compagno di stanza anche il prossimo anno. Lo so che Riven non è un eroe né niente di simile, come lei e papà» aggiunse impacciato. «Non lo prendo sul serio. Però…»

Ecco, era tutto lì: per una volta era piacevole non dover prendere tutto sul serio. Era una figata immaginare che ogni tanto anche lui avesse diritto a rilassarsi e divertirsi.

Sky si strinse nelle spalle. «È solo che voglio così.»

Silva fece un respiro profondo, come se si sforzasse di avere pazienza, e Sky aspettò la sfuriata che era sicuramente sul punto di arrivare.

«Allora fai come vuoi. Sei un buon amico» disse invece Silva. «Sono orgoglioso di te.»

Davvero? Era una dichiarazione inaspettata, ma bellissima. Sky passava la vita a cercare di rendere Silva orgoglioso. L’orgoglio era molto vicino all’amore.

Sky annuì. «Grazie, signore.»

Il sole brillava alto nel cielo, e per un attimo Sky pensò che fosse una giornata magnifica. Finché tutto cambiò all’improvviso.

«Dopo aver preso il siero della verità hai detto… delle cose» disse Silva esitante. «Ti sei arrabbiato parecchio. Io sono un uomo semplice, ho vissuto tutta la vita con una spada in mano. Non sono bravo coi… sentimenti, e non sono bravo a parlarne. Ma se tu fossi infelice me lo diresti, vero?»

Rimase accanto al suo pupillo, ormai più alto di lui, e strizzò gli occhi nel sole accecante.

Silva aveva forse vissuto tutta la vita con una spada in mano, ma Sky aveva vissuto la propria con la spada al fianco. Sempre pronto alla battaglia che Silva era certo avrebbero dovuto affrontare, portando sulle spalle l’eredità del passato e i timori di Silva per il futuro.

Sky si raddrizzò, impettito. Era stato cresciuto come un soldato. Poteva essere coraggioso anche senza un siero della verità. «Certe volte mi chiedo… si è mai pentito di avermi preso con sé?»

Ci fu un lungo silenzio, durante il quale Silva soppesò quella domanda.

Era sempre molto cauto con ciò che diceva a Sky, e Sky gli credeva sempre.

«Mi sono pentito di tante cose» disse Silva alla fine. «Immagino potrebbe valere anche per questo. Però è strano, sai? Di averti preso con me non sono pentito, Sky. Non mi pentirò mai.» Si interruppe per un attimo, e poi, inaspettatamente, aggiunse: «E tu? Ti dispiace che io ti abbia preso con me? Non c’è problema se mi dici di sì».

Sky si mise sull’attenti. «No, signore.»

«Però avrebbe senso se ti dispiacesse» proseguì Silva. «Se fossi rimasto a Eraklion, saresti cresciuto nel lusso. Non saresti stato trascinato qua e là per i reami fatati e non avresti subito l’addestramento di un vecchio soldato.»

«Non mi dispiace affatto! Io sono come lei. Non mi pentirò mai.»

Silva sorrise, e Sky si godette la sua approvazione. Sky era diventato fisicamente più alto di Silva, era vero, ma il comandante sarebbe sempre rimasto il suo punto di riferimento.

«Benissimo allora» disse Silva, e Sky pensò che lo stesse congedando. L’aveva già passata fin troppo liscia, quel giorno, quindi fece per andarsene.

«Ehi, Sky» disse invece Silva, e lui si girò subito, di nuovo sull’attenti. «Torna qui.»

Quando lo raggiunse, il comandante aveva lo sguardo fisso sull’acqua del lago, non su di lui; si girò e, senza preavviso, lo abbracciò.

Silva non era un tipo da smancerie; anzi, non aveva mai abbracciato Sky per primo, pur avendo di tanto in tanto risposto agli abbracci che, seppure di rado, Sky trovava il coraggio di dargli. Ogni tanto, però, quando parlava con lui, poggiava la fronte a quella del ragazzo, per sottolineare la serietà di ciò che stava dicendo.

Certo, il più delle volte era solo per dirgli di non lasciare scoperto il fianco sinistro.

Ma adesso lo prese per la collottola come un cucciolo indisciplinato, lo scosse piano e posò la fronte sulla sua, per un attimo brevissimo e con troppa forza. «E riguardo alle cose veramente importanti…» disse brusco.

Per un attimo Sky non capì cosa volesse dire, o meglio non se ne ricordò. E poi la verità, catastrofica, lo travolse di nuovo, e gli tornò in mente ciò che aveva detto a proposito di suo padre, e di se stesso. Le importava di lui? Le importa di me?

Silva deglutì a fatica. «Sì» disse poi. «Mi importava… e mi importa.»

«E a me…» cominciò Sky, gli occhi pieni di lacrime.

Silva si divincolò in fretta, spingendolo indietro. «Va bene, direi che per oggi può bastare!» annunciò. «Che ne dici di allenarci un po’ prima della lezione? Ultimamente sei un po’ fuori forma, ragazzo.»

«Sissignore. Scusi, signore» disse Sky.

«Fatti sotto, allora.»

Silva gli fece cenno di avvicinarsi, e Sky sorrise facendo vorticare il bastone, pronto per il combattimento.

Sulla superficie del lago, che faceva da specchio all’azzurro irreale del cielo, comparvero due figure che si muovevano sulla passerella con indosso l’emblema di Alfea, nella consumata coreografia di un combattimento. Uno era scuro di capelli e muscoloso, l’altro biondo e alto, ma le loro movenze erano identiche. Se Sky avesse guardato ai loro riflessi in quel preciso istante, avrebbe forse visto ciò aveva sempre desiderato vedere.

SPECIALISTA

Ogni volta che la porta si richiudeva alle spalle di Sky, uscito per una delle sue masochistiche corse all’alba, Riven si girava nel letto e nascondeva la testa sotto al cuscino, nutrendo la breve e arrogante convinzione che, almeno in quei pochi attimi, la sua vita fosse migliore di quella del compagno di stanza. Quel giorno attese finché il rumore dei passi di Sky si dissolse in lontananza, poi scese dal letto e iniziò a vestirsi.

Sulla porta si fermò a prendere il coltello e lo lanciò in aria, afferrandolo in modo impeccabile senza quasi pensarci, e lo guardò scintillare nel palmo quasi con stupore. Bene. Era un buon segno.

Riven si avviò, come aveva già fatto tante volte prima e dopo le lezioni, verso la serra. E mentre correva finì addosso al padre di Terra, che andava nella stessa direzione; non si fermò nemmeno, si limitò a chiedere scusa gridando e filò via di nuovo.

Aveva fretta.

Terra era già arrivata, e stava potando con cura le felci appese al soffitto. La cassa contenente la sincerifolia era chiusa con un lucchetto.

Riven si fermò sulla soglia. Tra lui e Terra c’erano circa quattordici mattonelle di marmo, ma lei gli sembrava lontanissima.

«Ciao» disse, vedendo che Terra non dava segno di volergli parlare.

«Ciao, Riven» rispose lei in tono distante, continuando a potare le felci. «Che ci fai qui?»

«Sky mi ha detto che gli hai dato l’antidoto per il siero della verità. E riguardo ciò che ti ho detto sotto l’effetto della pozione, io…»

«Ah, Sky te l’ha dato, allora? Io l’avevo preparato per lui. È un così bravo ragazzo, non credi? Sky, dico. Proprio uno dei migliori. Ma tu che ne sai di bravi ragazzi, dico bene, Riven?»

E così dicendo, lo fissò dritto negli occhi. Terra gli aveva sempre rivolto sguardi dolci e carichi di compassione, fin dalla volta in cui lo aveva trovato in lacrime sotto una felce. Era come se lo avesse sempre osservato attraverso un velo, che le permetteva di smussare le sue imperfezioni e vedere solo il meglio di lui.

Ma il velo era stato brutalmente lacerato, ormai. Terra lo fissava con occhi chiari e penetranti, nello stesso modo in cui lo guardavano Sky o Silva quando lui lasciava cadere l’arma o incespicava. Nello stesso modo in cui lo aveva guardato il giorno prima quella bellissima Fata della Mente con il giacchetto viola, con occhi che gli frugavano dentro e labbra arricciate per il disgusto.

Nessuno che lo considerasse positivamente. Ma d’altronde, forse lui se lo meritava?

Fece un sorrisetto lanciando il coltello in aria. «Niente, immagino» disse.

«Che ci fai qui, Riven? Hai forse pensato che mi avrebbe fatto piacere che venissi, dopo aver scoperto come mi vedi davvero? Hai pensato che avrei sopportato i tuoi insulti e avrei continuato ad alimentare il tuo ego prendendomi cura di te come ho sempre fatto? Wow. Certo che devi considerarmi proprio priva di dignità. Non avevo capito che mi considerassi tanto patetica.»

Riven fece un passo in avanti per mostrarle che non era affatto intimidito. Vide il proprio riflesso nel vetro della finestra di fronte: sembrava emergere, un po’ pallido, direttamente dalle foglie attorno.

«Sì» disse rivolto al vetro. «Sei parecchio patetica.»

Lo erano stati tutti e due, quell’anno. Avevano visto ciò che volevano vedere, si erano sentiti tanto soli da scegliere di ingannare se stessi. Terra nella serra, sotto una pioggerellina scintillante di verità. Terra, che aveva creduto che Riven fosse un bravo ragazzo. Ma che non lo credeva più.

«Vattene, Riven» disse Terra, la voce tagliente come una lama.

«Benissimo» disse lui voltandosi verso la porta. «Ho cose migliori da fare.»

Sarebbe tornato alla serra più tardi, per cercare qualche pianta ricreativa. Tanto quel posto era buono solo per quello. Si avviò verso il lago degli Specialisti. Magari poteva concedersi un allenamento mattutino, come Sky. Si rese conto che stava lanciando in aria il coltello, riacchiappandolo al volo, senza nemmeno accorgersene: e lo aveva fatto alla perfezione, per di più camminando. Forse era un genio delle arti marziali!

Silva e Sky erano già sulle passerelle, che parlottavano. Avrebbe preso un bastone e si sarebbe unito a loro.

«Lo so che Riven non è un eroe né niente di simile, come lei e papà» sentì dire Sky. «Non lo prendo sul serio.»

Riven fece dietro front. Non era una così buona idea diventare un soldatino perfetto! Anzi, era l’idea più cretina che avesse mai avuto. Meglio tornare alle piante stupefacenti.

Per una volta si sarebbe dedicato solo al puro divertimento, ecco cosa avrebbe fatto. Matt aveva ragione su Terra. Anzi, Matt aveva ragione su tutto. Terra era una sfigata senza amici, e Riven non ne poteva più di rendersi ridicolo stando con lei. Avrebbe cercato qualche ragazzo fico con cui farsi una bella bevuta, e avrebbero pure rimorchiato delle ragazze. Ma sicuro, poteva benissimo trovare una fidanzata che trovava divertenti le battute cattive e un amico a cui piaceva così com’era! Il piacere era un impegno a lungo termine. Diventare il gigolò dei reami fatati, a dirla tutta, sembrava parecchio più eccitante che essere uno Specialista.

Se Sky non lo prendeva sul serio, perché Riven avrebbe dovuto fare altrettanto? Chi se ne importava se non rispettava la gabbia che Alfea gli aveva preparato! Meglio godersela e basta. Se avesse trovato l’oblio in una qualsiasi delle attività ricreative che aveva a disposizione, non si sarebbe più dovuto preoccupare di ciò che gli altri pensavano di lui. E nemmeno di ciò che lui pensava di se stesso.

Nella camera che condivideva con Sky c’era una fiaschetta di liquore, rimasta lì dall’ultima festa degli Specialisti. Riven tornò in camera, sollevò i piedi sulla scrivania e la svuotò in un sorso.

Ancora gli bruciava la gola quando Sky rientrò dalla sua corsa mattutina.

«Ma che fai, Riven?» gli chiese.

«Mi diverto» rispose lui con un ghigno.

Sky sembrava perplesso, ma scosse la testa e si concesse un sorriso, come a dire che non avrebbe insistito. Magari perché erano amici, adesso.

“Non lo prendo sul serio” disse la voce di Sky nella testa di Riven, ma decise che nemmeno lui avrebbe insistito: smorzò appena il ghigno in modo che tornasse a essere un sorriso. Non poteva certo prendersela con Sky: se non altro, era ancora disposto ad avere a che fare con lui.

«Ehi, Riv?» disse Sky. «Mi chiedevo se ti andasse di stare in stanza con me anche il prossimo anno.»

«Sì» rispose Riven con nonchalance. «Fico.»

Nel breve silenzio che seguì, Riven si accorse che Sky stava sorridendo tra sé. L’infelicità paralizzante di prima fu spazzata via, un centimetro alla volta, dalla consapevolezza crescente che Sky lo aveva scelto, anche se lui non era un eroe. Magari l’opinione di Sky non era nemmeno importante. E del resto, non aveva torto.

«Celebriamo questo momento» propose allora tirando fuori il telefono. «Bro selfie.»

Invitò Sky ad avvicinarsi, lo circondò con il braccio e provò diverse inquadrature. Purtroppo, non pareva che Sky avesse lati peggiori.

«Devo fare un segno con le dita, come fa sempre la gente su Instagram?» chiese Sky.

«Il segno della pace, intendi?»

Sky sembrò preso in contropiede. «Perché, c’è anche un segno della guerra?»

Riven ebbe la tentazione fortissima di approfittare del momento, di inventarsi un segno della guerra lì su due piedi, chiedere a Sky di farlo e immortalare la cosa su tutti i social.

Fissò lo sguardo sul viso sincero e speranzoso di Sky e non riuscì a decidersi. Terra aveva ragione su Sky, allo stesso modo in cui aveva ragione su Riven. Sky era un bravo ragazzo. Il migliore.

«No, bello, stattene solo lì seduto in tutta la tua gloria» gli suggerì. Sollevò il telefono e scattò il loro primo selfie insieme.

Poi lo controllò: aveva un aspetto strano, in quella foto; ma del resto avrebbe avuto un aspetto strano in tutte le foto in cui compariva anche Sky. Forse quello scatto era solo il primo di molti momenti in cui si sarebbe sentito inferiore al suo nuovo amico. Ebbe voglia di cancellarlo.

Invece lo postò, con la didascalia: Buone notizie, ragazze: è ufficiale. Preparatevi a votare per i compagni di stanza più belli di Alfea per il secondo anno di fila.

Sky si insospettì. «Non starai scrivendo qualcosa di irrispettoso nei confronti delle donne, vero?»

Riven gli fece l’occhiolino. «Non lo farei mai! Così mi ferisci, Sky!»

Sotto la foto cominciarono ad apparire una sfilza di commenti. Riven li lesse, con una crescente sensazione di ineluttabilità.

Oddio, pensate come sarebbe dividere la stanza con Sky… sono GELOSA!

Chi è QUELLO?! Seguito da una serie di emoji a forma di fiamma.

Che fortuna! Dico te, non lui ehehe.

“Cancellala subito” disse a Riven una voce nella sua testa. “Cancellala e basta!”

Invece disattivò i commenti. Se non li avesse visti, non gli sarebbe stato sbattuto in faccia, di continuo, quanto poco la gente lo stimasse. Aveva deciso di tuffarsi nell’oblio per il resto dell’anno, no? Tanto valeva iniziare subito.

L’anno successivo le cose sarebbero cambiate. Lui sarebbe cambiato. Lui e Sky sarebbero stati amici, ma avrebbe frequentato anche altri ragazzi, e si sarebbe trovato una ragazza. Non una psicopatica come Stella, una fica. Lui e Sky sarebbero stati alla pari, molto presto. Ma, più importante di tutto, l’avrebbe finita di rifugiarsi nella serra come un vero sfigato.

River annuì tra sé, facendo scivolare il telefono in una tasca e la fiaschetta argentata nell’altra. L’avrebbe riempita di nuovo più tardi, non appena si fosse presentata l’opportunità.

E mentre ci pensava, lanciò nuovamente il coltello in aria, seguendo la traiettoria della lama, che volò scintillando e gli atterrò in mano. Riven l’afferrò, e il gesto, dopo tante ore di allenamento, gli venne automatico. Lo lanciò, lo recuperò, lo tenne in equilibrio. Per ora.

Un attimo dopo, il coltello cadde a terra. Riven diede la colpa a Sky, che aveva scelto proprio quel momento per corrergli incontro e dargli un abbraccio rapido e impacciato, muovendosi con gesti legnosi che dissero a Riven che forse Sky non era granché abituato agli abbracci.

«Ma sì, abbracciamoci, bro» disse Sky.

Riven rispose con un paio di pacche sulla schiena, e si rese conto di stare sorridendo. Nascose la faccia contro la spalla di Sky, così non se ne sarebbe accorto. Aveva preso nota.

ACQUA

Prima di andare a casa, c’era un’ultima cosa che Aisha doveva fare. Molto tempo prima aveva preso l’impegno di nuotare due volte al giorno, ogni giorno, e quando Aisha prendeva un impegno, non c’era verso che non lo rispettasse. Ogni giorno per lei significava ogni giorno.

Poco importava quanto strana fosse stata quella giornata in particolare. Aisha amava l’acqua in ogni sua forma, ma dopo i ruscelli boschivi e i laghetti da addestramento e le preoccupanti fontane di Alfea c’era solo un posto dove voleva andare. Scalciò via le scarpe, salì sulle dune e si diresse verso il mare.

Quando ebbe l’oceano ai suoi piedi, le onde che catturavano schegge di luce sfolgorando come un tesoro ai piedi di una principessa, Aisha sospirò e si concesse finalmente di rilassarsi. Si liberò del vestitino blu pavone e viola e lo abbandonò in una pozza di stoffa sulla sabbia. L’acqua la chiamava a sé, e lei si immerse nel suo altro mondo, affondando riconoscente sotto la superficie. Finalmente, era nel suo elemento.

Aisha amava le piscine, allenarsi con le compagne di squadra, e le corsie ben definite che le dicevano con esattezza dove andare. Ma c’erano volte in cui solo l’oceano poteva placare i suoi bisogni. Il fruscio della brezza salmastra era stato la sua prima ninnananna. Aveva imparato a nuotare in mare, infrangendo record che si imponeva da sola e urlando di trionfo tra le onde. Quel giorno voleva battere quello stabilito il mese precedente.

Si immerse nel blu profondo, e la mente corse al bosco verde e fitto. Aisha pensò al fatto che l’anno successivo, ad Alfea, avrebbe avuto delle compagne di stanza. Musa le piaceva già, e immaginava di poterla aiutare ad ambientarsi a scuola. Le serviva solo qualcuno che le facesse compagnia senza farle pressione. Stella e Beatrix non le ispiravano molta fiducia, ma aveva notato che Terra si dava parecchio da fare per rendersi utile e fare amicizia. E Aisha apprezzava lo spirito di squadra. Terra poteva diventare una buona amica: chissà se Aisha sarebbe capitata in stanza con lei o Musa? Sarebbe stato fantastico!

La cosa più importante era avere compagne di stanza con cui andare d’accordo. Aisha avrebbe dato il massimo, e sarebbero diventate una squadra. Certo, sempre che non le capitasse qualcuno di terribile, che non voleva fare amicizia, o che la guardava dall’alto in basso perché ancora non era in grado di controllare bene la sua magia.

Le tornò in mente il modo in cui la magia le era sfuggita di mano quel giorno alla fontana, e il terrore le annodò di nuovo lo stomaco. Poi, però, le tornò in mente anche la direttrice Dowling e la sua incrollabile sicurezza davanti a quei poteri non suoi.

Le bracciate rimasero stabili e regolari. Fendette sicura le onde e vinse la sfida contro se stessa. Quando riemerse, lo fece in uno sbuffo di spruzzi d’acqua salata, con il viso rivolto verso il cielo. L’azzurro sopra di lei si mescolava glorioso con l’azzurro attorno a lei.

Aisha voleva delle compagne di squadra ma, se si fosse reso necessario, poteva comunque gareggiare da sola. Credeva nei suoi poteri. Doveva essere lei prima di ogni altro, la sua compagna di squadra.

Col tempo, anche una goccia d’acqua scavava la pietra. I fiumi modificavano il proprio corso e i paesaggi che attraversavano. Il mare inghiottiva intere porzioni di litorale. Una singola goccia di pioggia diventava un oceano.

Aisha si sentì vittoriosa.

TERRA

La porta della serra si aprì all’improvviso, e Terra soffocò i singhiozzi, pulendosi il viso sporco di lacrime e terriccio. Se era Riven, tornato per strisciare e implorarla di perdonarlo… be’, ovvio che non l’avrebbe perdonato, l’avrebbe respinto sdegnosamente, ma se era lui…

Non era Riven. Era Sam.

«Oh» disse Terra scoppiando nuovamente a piangere.

Quello sfogo parve spaventare Sam, che si precipitò comunque a consolarla, posandole un braccio sulla spalla e sedendosi con lei sotto le felci, nel fango. Quando facevano giardinaggio insieme, finivano sempre per insudiciarsi da capo a piedi. Terra aveva già dieci anni quando aveva scoperto che le lentiggini di Sam non erano in realtà chiazze di terriccio.

Terra e suo fratello non si somigliavano molto, ma avevano le stesse lentiggini.

«Quello Specialista ti ha infastidita?»

«Eh?» chiese Terra sgomenta, finché capì che Sam intendeva l’altro Specialista.

Di solito calmo e di buon cuore, in quel momento Sam sfoggiava un’espressione omicida. Terra ne rimase stupita e, pur consapevole che il fratello non aveva capito niente, fu contenta di sapere che si preoccupava per lei.

Gli diede un buffetto su un braccio. «Ma chi, quel tizio? L’ho frustato con dei rami e poi ho fatto in modo che le piante acquatiche del lago lo strapazzassero un po’.»

Sam era l’unica persona in tutta Alfea a cui quella dichiarazione sarebbe suonata normale. Sollevò comunque le sopracciglia, e poi accettò la spiegazione della sorella con un sospiro. «Non so cosa dirò a papà quando ti arresteranno per omicidio per mezzo di armi vegetali.»

«Non essere sciocco, Sam. L’omicidio è sbagliato. Se mai ammazzassi qualcuno con una pianta sarebbe per un’ottima ragione. Come l’autodifesa, o se la persona in questione fosse malvagia – e comunque cercherei prima di immobilizzarla o sottometterla, ovvio. Non userei mai una pianta velenosa con intenti omicidi, perché sarebbe un gesto veramente irresponsabile. Userei tralci o viticci, o magari addirittura rami robusti per sollevare qualcuno da terra, e piante acquatiche se avessimo a che fare con un ambiente fluviale o lacustre, ma di certo non lo terrei sotto abbastanza a lungo da provocare danni cerebrali. Ma in ogni caso sarebbe una buona azione, quindi non finirei in prigione.»

«Ci hai riflettuto parecchio, eh?» la stuzzicò Sam. «Se non è stato quel ragazzo a infastidirti, perché stai piangendo?»

Perché stai piangendo? Terra girò il viso per nasconderlo a Sam, e chiese alla fronda di una felce di asciugarle l’ultima lacrima.

«Mi sentivo un po’ sola, tutto qui» rispose.

«Oh, Terra, mi dispiace tanto» disse Sam abbattuto. «Sono stato un fratello schifoso quest’anno, vero?»

Lei non rispose. Non poteva negarlo. Per tutta la vita loro due erano stati complici, anche perché erano cresciuti senza altri bambini attorno a parte Sky, che si stagliava in lontananza. E poi, all’improvviso, Terra si era ritrovata da sola, e aveva scelto una pessima compagnia, prendendo anche pessime decisioni. Alcune delle quali avevano a che fare con rovi e spine lunghe come sciabole.

Adesso era circondata dalle mura in pietra e vetro della serra, dalle fronde delle piante che penzolavano dal soffitto, dai cactus e dalle piccole felci in vaso. Le erano così familiari che le sembrava l’avvolgessero in un abbraccio. In quel posto si sentiva potente, e nessuno aveva il diritto di rovinare o guastare quella sensazione.

Sam era per lei l’equivalente della serra: una figura familiare e amata, con la sua giacca verde logora e i capelli scuri lisciati da una parte con il gel perché stava cercando di sembrare fico.

Le venne in mente che i capelli di Sam erano sempre stati spettinati, prima di quell’anno. Magari Terra non era l’unica della famiglia con l’ansia di non riuscire a integrarsi.

«Di solito non fai così schifo» lo rassicurò alla fine. «Certo, sei sempre fastidioso come una purga, quello sì.»

«Guarda che non sei l’unica che ha sognato di riuscire finalmente a frequentare Alfea. E sì, lo ammetto, quando mi immaginavo le mie uscite tra amici o gli appuntamenti con una ragazza sexy, nelle mie fantasie di rado compariva la mia sorellina. Quando finalmente avrai il tuo club tutto al femminile in una casa sull’albero, ci vedi dentro anche me?»

«No. Perché ci sarà un cartello che ti vieta esplicitamente di entrare.»

A dire il vero lo aveva fondato davvero, un club da cui Sam era bandito, per prendere il tè in santa pace con le sue bambole. Allora, però, le sue amiche erano immaginarie. Be’, lo erano anche adesso, a essere sincera.

Le piante contavano come amici immaginari? Perché le piante erano le sue uniche amiche.

Ma prima o poi avrebbe avuto amiche vere. Persone in carne e ossa. Terra interruppe le sue fantasie quando un’idea brillante la travolse come un’ondata, scuotendola con la pura forza della sua genialità. Avrebbe regalato alle sue nuove amiche delle piante! A quel punto l’avrebbero trovata simpatica per forza. Il prossimo anno, senza dubbio.

Ma fino ad allora, le toccava quella piaga di suo fratello.

«Ho sbagliato a non chiederti mai come stavi» proseguì Sam. «Non avevo idea che quel viscido ti stava infastidendo! Pensavo che saresti stata bene, qui nella serra a rinvasare. Volevo solo prendermi un po’ di tempo per farmi degli amici, trovare, che so, una fidanzata.»

Una pianta offrì a Terra una foglia allungata e lei, riconoscente, vi si soffiò il naso. Sam le lanciò un’occhiata disgustata, ma lei non si fece scalfire: stava solo entrando in comunione con la natura.

«Non posso darti torto per aver cercato di trovarne una prima di, sai, perdere tutti i capelli come papà» disse alla fine.

Sam le diede uno spintone affettuoso. «Perché continui a ripeterlo… potrebbe non succedere mai!»

«Ma certo che succederà! Per forza. È come l’arrivo dei germogli in primavera, inevitabile.» Terra arricciò il naso. «È per questo che ti fai tutte queste pettinature alla moda in questi giorni? Cioè, figurati, ti capisco. Goditi i capelli finché li hai ancora, Sam!»

«Ho appena deciso che tornerò a ignorarti.»

Terra smise di ridere. Quelle prese in giro erano ancora troppo crudeli, le ferite ancora troppo fresche, perciò ogni volta che Sam toccava un punto dolente a lei veniva voglia di prenderlo a parolacce.

Sam le passò un braccio sulle spalle e la strinse. «Scherzo. Io ci sono sempre per te, sorellina.»

Ma non c’era stato per tanto tempo. Adesso era con lei mentre piangeva, però per tutto l’anno l’aveva considerata troppo sfigata per coinvolgerla nella sua nuova vita. Sam aveva ragione. Tutti quanti la consideravano una sfigata. Ma ciò che contava davvero era che Sam le voleva ancora bene. E lei ne voleva a lui.

«Sei solo un cretino super irritante» gli disse con affetto. «Strano che non riesci a trovare una fidanzata, eh?»

Sam afferrò una manciata di terriccio e provò a infilarglielo nel colletto smerlato. Terra si divincolò, difesa dalle felci, che presero a schiaffeggiarlo. La sua magia della terra era sempre stata più aggressiva di quella di lui. Sam era una creatura tutta pace e natura, che era anche il motivo per cui al momento le stava prendendo.

«Ho conosciuto tutte le ragazze del mio anno e non ne ho trovata nessuna che mi piacesse davvero. È stata una mia scelta» disse in tono un tantino altezzoso, liberandosi delle felci a manate.

«Sì, come no» lo prese in giro Terra. E poi, esitando appena: «Io non ho trovato nessuno che mi piacesse davvero alla Giornata di Orientamento» confessò con una vocina flebile. «Cioè, non come amico. E se… se non riuscissi mai a farmi delle amiche?»

Sam la abbracciò. Terra gli poggiò la testa sulla spalla e tirò su col naso.

«Certo che te ne farai» le promise in un bisbiglio. «Anche se sei assillante come poche persone al mondo, ti prometto che te ne farai. E magari una delle tue compagne di stanza sarà anche super sexy, e tu metterai una buona parola per me.»

Terra gli diede una sberla. «Stai lontano dalle mie amiche, l’anno prossimo! Giù le mani! Le mie amiche saranno stupende, e tu non sei autorizzato a importunarle!»

Sam si lasciò sfuggire un sorrisino, mentre lei lo tempestava di pugni. E, sebbene avesse gli occhi ancora lucidi, dopo quei minuti trascorsi seduta per terra con suo fratello, avvolta dal profumo dei gelsomini, Terra si accorse che stava sorridendo anche lei.

LUCE

La mattina dopo la Giornata di Orientamento si presentò serena e assolata, e Stella decise che avrebbe pranzato con Ricki e Sky, perché le altre sue coinquiline non erano più nelle sue grazie. Strisciavano tutte ai suoi piedi sperando di far pace, e magari Stella avrebbe anche concesso loro il suo perdono, ma per ora voleva frequentare solo persone di cui si fidava davvero.

Fu con estrema soddisfazione, dunque, che rimirò il suo tavolo esclusivo e le bellissime facce che lo occupavano. Quando gli occhi le caddero sull’espressione equivoca e contrariata di Riven il sorriso venne meno, ma Stella riuscì a confezionarne uno nuovo di zecca.

Era quasi tutto magnifico. Era una sfortuna che ci fosse anche lui, ma la vita non era mai perfetta. Lo sarebbe diventata quando Stella, finalmente divenuta regina, avrebbe esiliato Riven fuori dal suo reame.

«Le mie persone preferite» dichiarò invece, posando il vassoio accanto a quello di Ricki. «… e Riven.»

Riven sollevò la fiaschetta in un brindisi, e poi se la rovesciò in bocca.

Stella non credeva ai propri occhi. «Non starai mica bevendo nella mensa della scuola, all’ora di pranzo, vero?»

«La tua presenza mi ispira, principessa.»

Stella rivolse lo sguardo alle fotografie in bianco e nero che ritraevano gli studenti più famosi di Alfea, muti testimoni della vergognosa violazione di Riven.

Anche Sky rivolse all’amico un’occhiata apprensiva. «Non ti fa bene ai riflessi, Riv. Non ti fa bene in generale.»

«Gli Specialisti hanno bisogno di un fegato in buona salute» concordò Ricki. «Cosa accadrebbe se avessi un fegato conciato male e qualcuno ti pugnalasse proprio lì?»

Sfoggiò il suo sorriso contagioso, e Stella e Sky sorrisero a loro volta. Solo Riven, che era una persona orribile, non sorrideva per Ricki. La sua faccia era se possibile ancora più sgradevole del solito, rifletté Stella. A guardarlo adesso, non riusciva a capacitarsi di aver pensato che fosse un buon partito per la sua amica.

«Mi sto solo divertendo» ribatté Riven, con l’espressione più acida e infelice che si potesse immaginare.

Stella alzò gli occhi al cielo. «Santo cielo, non me ne importa niente del tuo benessere psico-fisico! A me interessa solo il modo in cui il tuo comportamento si riflette su di me, Riven.»

Lui la guardò in cagnesco. Lei gli fece una smorfia disgustata. Doveva inventarsi qualcosa per sopportarlo. “Magari” pensò, “posso fingere che Sky abbia adottato un randagio incontinente per pura bontà, sebbene malriposta. Mi dispiace per lui, so che non è un granché. A differenza del cuore del mio fidanzato, dico bene?”

Stella annuì decisa. Ma sì, avrebbe funzionato. E avrebbe setacciato tutta la scuola per trovare un uomo migliore a cui Ricki potesse accompagnarsi. Doveva pur esserci qualcuno. Anche se nessuno era paragonabile a Sky. Era un tale peccato che Sky fosse tragicamente orfano e non avesse un fratello carino per Ricki.

Stella scrutò discretamente la mensa. Grazie alle luci che aveva sospeso sul tavolo, tutti loro apparivano al meglio: nessuno sembrava essersi accorto che Riven era un delinquente fatto e finito. Gli altri studenti li fissavano divisi tra ammirazione e invidia. Quando allungò una mano a toccare quella di Sky, l’emozione sulla faccia di alcune ragazze virò decisamente verso l’invidia.

Anzi, adesso che aveva cominciato a riflettere sulla natura immacolata di Sky e sul fatto che il resto del mondo fosse sostanzialmente inaffidabile, le sembrò opportuno iniziare a guardarsi intorno, per evitare che qualche altra ragazza si avvicinasse troppo a lui. A parte Ricki, ovviamente. Di Ricki si fidava ciecamente.

«Concentriamoci sulle cose importanti. Mi hanno detto tutti che le decorazioni per la Giornata di Orientamento erano stupende» disse Ricki entusiasta. «Brindiamo alla principessa.»

Sollevò il bicchiere pieno di succo di mela. Sky, con il sorriso sereno che aveva sempre quando era in compagnia di Ricki, fece tintinnare il proprio bicchiere contro il suo.

«Alla principessa» disse a bassa voce.

Riven finse di vomitare. Be’, era proprio tipico di lui. Stella lo ignorò, e guardò con affetto Sky e Ricki.

«Brindiamo anche a chi non appartiene alla famiglia reale. Non possiamo dimenticarcene, perché in mezzo c’è gente carinissima.»

Si volse raggiante verso Sky, i cui capelli si ostinavano a ricadere sugli occhi blu e decisi: Stella si ripromise di apprezzare di più sia lui che Ricki. Poi si chinò in avanti e lo baciò.

Riven finse di vomitare ancora più forte di prima.

«Ovviamente tu eri escluso, Riven» disse Stella tornando al suo posto.

«Se tu pensassi di me che sono carinissimo» disse Riven, «sarei costretto a inscenare la mia morte.»

«Ragazzi, prima o poi dovrete imparare ad andare d’accordo» li rimbrottò Sky.

Stella e Riven scossero la testa all’unisono. Sky era un’anima pura, e per lui la speranza trionfava sempre sul realismo, ma Stella non avrebbe alimentato la sua illusione di pace in terra per tutti gli uomini.

«Invece sì» insistette Sky. «Perché ho chiesto a Riven di essere ancora il mio compagno di stanza l’anno prossimo, e lui mi ha detto di sì, quindi vi vedrete spesso…»

«Ci ho ripensato, a quella storia della stanza, anzi ho ripensato a tutto» disse Riven, e Sky prese a picchiarlo scherzosamente.

Riven si dimenò per reagire ai colpi, debole ma invasato.

«Sapere che hai preso una decisione tanto discutibile mi ferisce, ma mi ricorda anche che ho una cosa molto importante da verificare. Ricki, anche noi saremo compagne di stanza il prossimo anno, vero?» disse Stella.

Ma mentre pronunciava quelle parole, si sentì improvvisamente e inspiegabilmente nervosa.

E se Ricki, dopo tutto quello che era successo alla Giornata di Orientamento, non avesse accettato? Stella non voleva condividere la stanza con qualcuno capace di tramare contro di lei.

Ma non rimase a lungo sulle spine. Ricki lanciò un gridolino deliziato e le si buttò addosso.

Essendo i maschi creature inferiori, Riven e Sky esprimevano il reciproco affetto riempiendosi di cazzotti, e continuarono a darsele di santa ragione finché Riven cadde dalla sedia e finì sul pavimento. Stella, che era invece una principessa socialmente evoluta, mise un braccio sulla spalla di Ricki.

«Mi piacerebbe tantissimo, Stella!» disse Ricki raggiante. «Sei sicura?»

«Certo che sono sicura. Non sono sempre sicura di tutto? Non sei forse la mia migliore amica?»

Ricki annuì entusiasta, passò il braccio attorno alla vita di Stella e le posò la testa sulla spalla. Stella nascose il proprio sorriso nei capelli dell’amica, non volendo dare a vedere quanto era emozionata e sollevata.

Era deciso. Sarebbero state compagne di stanza, e migliori amiche per sempre. Sky le sarebbe rimasto accanto e le sarebbe stato sempre fedele.

La direttrice Dowling aveva preso un granchio quando l’aveva avvisata che la sua magia era fuori controllo. La sottovalutava, come l’aveva sempre sottovalutata la regina Luna.

No, non come la regina Luna. Stella era sicura che, se mai si fosse trovata nei guai, la direttrice l’avrebbe aiutata.

Ma non era necessario: il giorno prima era stata un’anomalia. Stella non avrebbe più avuto bisogno dell’aiuto di nessuno.

Lanciò un’occhiata verso l’ingresso, alle arcate di pietra e alle porte aperte. Alfea brulicava di nuove opportunità.

Vide il suo futuro distendersi come un sentiero luminoso davanti a lei, reso dorato dalla sua luce magica.

Sarebbe stata ammirata, e riverita, e praticamente perfetta in tutti i sensi. Si sarebbe occupata di Ricki, e si sarebbe assicurata che diventasse la ragazza più fantastica dell’intera scuola. Subito dopo di lei, ovviamente.

Avrebbe concluso l’anno scolastico in grande stile, e l’anno successivo ad Alfea sarebbe stato anche più magnifico del primo.

Stella prese un sorso di succo di mela, donandogli una sfumatura color oro con la sua magia, e si accorse che aveva un sapore dolcissimo. Tra sé e sé, ripeté il brindisi che le aveva dedicato l’amica: “Alla principessa”.





IL CUORE INVECCHIA




«Ammetto che la Giornata di Orientamento non è stata un esperimento che sono ansiosa di ripetere, ma converrai che tutta la faccenda ha i suoi risvolti buffi» disse Farah, tornata nel suo ufficio dopo l’interminabile Giornata di Orientamento, seguita da un’ancora più interminabile giornata trascorsa e cancellarne gli effetti.

Il trucchetto di Stella e Aisha con la fontana aveva creato un buco nella siepe che aveva richiesto a lei e Ben parecchio tempo per la riparazione.

Farah poggiò la schiena contro la sedia intagliata e si concesse un lungo sospiro. Il direttore degli Specialisti Silva, suo braccio destro nonché la seconda persona per importanza di Alfea, era semisdraiato in una delle sue poltrone di pelle marrone, e lanciava per aria un coltello, giocherellando come un ragazzino.

Silva sollevò le sopracciglia. «Il fatto che gli studenti facciano vergognose insinuazioni sulla tua vita privata ti sembra buffo?» Pareva che la cosa lo offendesse molto più di quanto offendesse lei.

Adesso che era fuori servizio – sebbene Farah non si sentisse mai veramente fuori servizio – non doveva per forza rimanere dietro la scrivania. Quindi si avvicinò a Silva e affondò nella poltrona accanto alla sua. Il tavolino da caffè accanto al divano era in realtà un baule, dentro cui Farah teneva la sua armatura. Non lo apriva da anni. Adesso vi poggiò un bicchiere pieno di liquore.

«Pensa alle cose di cui noi dovevamo preoccuparci da ragazzi» rispose lei. «Io sono felice di sapere che questi giovani possono preoccuparsi solo di stupidaggini.»

«Ma devono per forza essere stupidaggini così grosse? Per come la vedo io, preferirei un po’ più di controllo» borbottò Silva. «Ci sono sempre dei limiti.»

Farah ispezionò il suo studio, serena e soddisfatta. Una volta quel luogo era stato il dominio di Rosalind, serio e solenne, tutto travi in mogano scuro, ma a Farah piaceva pensare di averlo cambiato in meglio. Adesso era la sua stanza privata, tinteggiata della sua sfumatura di blu preferita, con decorazioni a stencil dorate attorno alle finestre rotonde.

Farah aveva fatto montare altre mensole sulla parete, che adesso raggiungevano il soffitto, e le aveva riempite di libri logori e volumi con la costa dorata, e abbellite con piante in vaso che Ben le aveva regalato perché – aveva detto – gli ricordavano lei. Le piante avevano colori tenui ma erano robuste, con radici forti. Farah interpretò il dono come un complimento. Le piacevano quelle piante, le innaffiava con cura, le girava verso il sole, e cercava di assicurarsi che fossero sempre in buona salute.

«Hai trovato la cosa che cercavi?» riprese Silva, con un occhio su di lei e uno sul coltello. Farah non riteneva quella domanda oziosa come lui cercava di farla sembrare.

«Non… non ne sono sicura. Non ho trovato nulla di certo. Forse non c’è niente da trovare. Magari tornerò nel Primo Mondo e controllerò di nuovo.»

«Manda me» disse subito Silva.

Farah scosse la testa. «Se nel Primo Mondo c’è un oggetto segreto appartenuto a Rosalind, allora è un oggetto magico. Io sono una fata e posso combattere la magia con la magia. Se vedessi un mostro, ti chiederei di intervenire con la spada. Ma questo è un mio problema. Cosa mi diresti se ti chiedessi di gettarti in una situazione di pericolo che io stessa non sono disposta ad affrontare?»

Silva sembrava leggermente divertito dalla domanda, come se la risposta fosse ovvia. Smise di lanciare in aria il coltello, infilandolo in uno dei molti nascondigli della sua giacca scura.

«Ti direi: “Ai tuoi ordini”.»

Farah fece una risatina, accantonando la sua risposta. «Oh, ne dubito. In ogni caso, ho buone gambe e buona magia. Abbi fiducia in me, nel fatto che so affrontare da sola situazioni di pericolo e tirarmene fuori senza aiuti. Sono andata e non è successo niente, dico bene? Confessa, quasi non ti sei accorto della mia assenza.»

Una battuta e un po’ di autoironia, e il momento imbarazzante sarebbe stato superato brillantemente.

Farah aveva chiesto abbastanza, in passato, a Saúl e Ben. Aveva chiesto il loro intervento per il bene di Alfea, ovviamente, ma le sarebbe piaciuto poter affrontare da sola tutte le sue responsabilità.

Silva puntò gli occhi, di un azzurro intenso e serissimi, nei suoi. «Me ne sono accorto, invece. Se ne sono accorti tutti. Tu sei il cuore pulsante di questa scuola, Farah. E non si può non notare quando il proprio cuore salta un battito.»

«Oh» disse Farah confusa. Quella non era una frase da Saúl. «Forza, non c’è bisogno di comportarsi come se senza di me non sareste in grado di cavarvela.»

«Senza di te non sarei in grado di cavarmela» disse lui con semplicità.

No. Come lei non se la sarebbe cavata senza lui o Ben. Erano legati per sempre, le sole tre anime uscite vive da Aster Dell. Ma non ne parlavano mai, di quello.

«Come sta Sky?» chiese alla fine Farah, spostando la conversazione sull’argomento preferito di Saúl, e gli occhi acciaio di lui si intenerirono per un attimo.

«Eccellente lavoro di piedi come sempre. Scopre troppo il fianco sinistro, combatte sempre come se stesse proteggendo qualcuno che gli sta dietro anche quando dietro di lui non c’è nessuno, ma comunque rimane lo Specialista più promettente che Alfea abbia mai avuto. E non lo dico perché sono parziale.» Fissò lo sguardo in quello di Farah, come sfidandola a dirgli che era il suo debole per Sky a parlare.

Farah sorrise. «Figurarsi.»

«Sto solo riportando i fatti oggettivi» continuò Saúl in un tono severo in cui si notava però una traccia di pura felicità. «Sky si allena tantissimo e ha talento, cosa che naturalmente è importante. Vuole rimettersi quel ragazzo, Riven, in camera anche il prossimo anno. All’inizio io ero contrario, ma ho quasi accettato l’idea. Riven è molto incostante nei risultati. Stamattina, agli allenamenti, per poco non soffocava Mikey.»

«Be’, ottimo, adoro gli studenti morti soffocati di prima mattina.»

Silva, che quando era concentrato diventava immune al sarcasmo, si limitò ad annuire, ancora immerso nelle sue riflessioni. «Avevo anche pensato di assegnare un altro compagno a Sky, magari qualcuno che si impegnasse di più negli allenamenti, però… magari mi sbagliavo. Non vogliamo che crescano esattamente come noi, questi ragazzi, giusto?»

Farah rabbrividì. «Certo che no.»

«Sono un po’ preoccupato per Stella» aggiunse Saúl in tono cauto.

Farah ripensò a quando aveva tenuto il discorso di chiusura della Giornata di Orientamento: aveva guardato gli studenti in viso, uno alla volta, e aveva visto Stella sfolgorare come le sue decorazioni luminose. Il piano della ragazza era stato un errore di valutazione, ma Farah aveva notato con piacere che aveva usato la sua magia per rendere più bella la scuola e non solo se stessa. La regina Luna considerava il mondo una vetrina necessaria per mettere in mostra l’unico vero gioiello che contava, lei stessa. Stella invece – per quanto di indole melodrammatica, per quanto piena di difetti – era diversa: Farah ne era sicura.

Ma il fatto di essere diversa dalla madre non l’avrebbe salvata. Farah aveva già conosciuto persone che avevano la stoffa dell’eroe, e più forti erano le emozioni che le muovevano, più forte era la magia che emanavano; per questo chi viveva con tanta passione e intensità, quelli la cui luce brillava più splendente, rischiavano di bruciarsi e di precipitare nelle tenebre.

Rosalind era stata una fata potente, che suscitava ammirazione, una leader che Farah aveva accettato di seguire per tutta la vita. Andreas era stato un guerriero tanto bello quanto coraggioso, che aveva ispirato sospiri e fantasie in innumerevoli donne.

Ed entrambi erano finiti in cenere.

«Anch’io sono preoccupata per Stella» concordò infine. «La regina è una nostra alleata, e io non voglio parlar male di lei, ma deve essere difficile essere sua figlia.»

Silva non replicò, ma la sua espressione era inequivocabile. Aveva condotto diverse missioni per conto della regina Luna, era stato al palazzo reale più spesso di quanto ci fosse stata Farah. Era stato durante una di quelle visite che Sky e Stella si erano conosciuti.

Anni prima, Farah aveva deciso di nascondersi ad Alfea per guarire. La regina Luna aveva accettato di dare una mano a insabbiare la tragedia di Aster Dell; Farah poteva avere Alfea, e Luna avrebbe avuto il sostegno suo e di Silva. All’epoca era sembrato un accordo equo.

Ma con gli anni le cose erano cambiate. Farah non riusciva a togliersi dalla testa lo sguardo inquieto di Stella mentre, seduta proprio in quell’ufficio, la implorava di non aiutarla.

Se una donna era capace di fare una cosa simile a sua figlia, cosa poteva fare a un intero reame? Cosa aveva già fatto Luna al loro reame?

Se Luna rappresentava una minaccia per Solaria, Farah avrebbe dovuto agire, come aveva agito contro Rosalind. Ma di sicuro i suoi timori erano infondati: di sicuro non ci sarebbe stata un’altra Rosalind, né un’altra Aster Dell.

L’idea di una nuova battaglia era sfiancante.

Farah si avvicinò alla poltrona di Silva. Era un tale sollievo poter parlare liberamente con qualcuno di cui si fidava. «Hai visto il modo in cui la luce è esplosa in cielo, come se la magia di Stella, per un attimo, avesse acceso un secondo sole? È una fortuna che nessuno la stesse guardando direttamente.»

«Ma tu potresti aiutarla» disse Silva serio.

«Lo farei, se lei me lo permettesse» sospirò Farah. «Ma non vuole. Non si fida di me.» Era difficile ammetterlo, ma era la verità. «Nessuno di loro si fida davvero di me… non sono mai stata una persona molto alla mano, il tipo di donna a cui i ragazzi si rivolgono quando hanno un problema. È un mio fallimento, non degli studenti. Non sono brava ad affascinare le persone, ad attirarle dalla mia parte, come faceva Rosalind. Vorrei essere in grado di farlo, più di ogni altra cosa.»

Rosalind aveva avuto molti poteri, ma quello era l’unico che Farah le invidiava. Avrebbe potuto aiutare i suoi studenti, se solo loro si fossero rivolti a lei.

«Se quella principessa ti fa star male…» cominciò Silva accigliato.

«Ma certo che no» rispose Farah costringendosi a ridere. «Vorrei solo sapere come darle una mano. Ha un tale potenziale! E ho visto diversi altri allievi promettenti alla Giornata di Orientamento. Credo che il prossimo anno sarà interessante. Ehm… è vero che un ragazzo è quasi affogato nel lago degli Specialisti? O è solo un pettegolezzo?»

«No, è la verità, ed è stupendo» disse Silva scoppiando d’orgoglio. «È stata la piccola Terra.»

Farah non era entusiasta come lui. «Terra? E Ben lo sa?»

Silva scosse la testa. «Ho pensato che si sarebbe preoccupato, Farah. Non ha senso dirglielo, devi ammetterlo…»

«Be’, a me sembra che qualcuno dovrebbe intervenire.»

«Ma io sono intervenuto» annunciò Silva. «Ho detto allo Specialista in questione che se dovesse ancora infastidire le studentesse, chiederò a Terra di finire il lavoro, e dopo che sarà affogato mi preoccuperò personalmente di legare il corpo a dei sassi così che non venga mai ritrovato. Vedi? Problema risolto.»

Farah non pensava che Silva avesse parlato con Terra. Sapeva che Saúl si sarebbe fatto ammazzare per i figli di Ben. E sapeva anche che avrebbe preferito non dover mai parlare con loro.

Era stato un ragazzo tranquillo, ma adesso era un uomo taciturno. Il segreto che non aveva mai potuto confessare a Sky sembrava avergli incollato le labbra per sempre, e Farah lo rispettava troppo per curiosare tra i suoi pensieri. A volte aveva paura che se ci avesse provato, avrebbe visto tutto ciò che Saúl aveva perso a causa sua, e quanto ce l’avesse con lei per questo.

Era stata colpa sua, non di Saúl.

Era stata lei a dare l’ordine di non obbedire a Rosalind. Nel tentativo di salvare lei e Ben dai loro peccati, Saúl aveva sacrificato il suo migliore amico. E adesso era costretto a convivere con un senso di colpa che avrebbe dovuto essere suo. Non sarebbe mai stata capace di ripagarlo per quella perdita.

«Benissimo, Saúl» disse infine. «Ma se Terra prova di nuovo ad affogare qualcuno con la piante acquatiche, o a strangolarlo con viticci, o impalarlo con delle spine, scambierò io due chiacchiere con lei.»

Aveva ricevuto diversi rapporti preoccupanti da parte dei giardinieri.

Il primo anno di Terra Harvey ad Alfea poteva rivelarsi pericoloso, ma se Alfea riusciva a gestire la principessa Stella, poteva serenamente gestire anche Terra. Non era probabile che le due unissero le forze.

Le piante erano note per la capacità di spaccare anche la pietra: forse quella forza della natura doveva essere messa in camera con una ragazza che aveva bisogno di una spintarella per aprirsi. A Farah tornò in mente Musa, la Fata della Mente chiusa in se stessa, disperatamente riservata, che aveva visto alla Giornata di Orientamento. Ecco, magari era quella la soluzione.

La faccia di Saúl sembrava dire che le regole antiomicidio di Farah erano crudeli e ingiuste.

«Secondo me a Terra dovrebbe essere permesso di maltrattare un po’ Riven, se le va» disse. «Come premio. Al ragazzo farebbe bene.»

«Non sono d’accordo con l’idea di maltrattare gli studenti in genere, poco importa quanto tu li trovi irritanti» disse Farah. «Su questo devo impormi. Se Sky lo ha preso sotto la sua ala protettrice sono sicura che Riven se la caverà alla grande.»

A sentir nominare Sky la faccia di Silva si illuminò come il versante di granito di una montagna dopo un’alba gloriosa.

«Forse tutti gli studenti di Alfea se la caveranno» proseguì Farah. «Forse noi abbiamo fatto tutti gli errori possibili, quindi a loro non ne sono rimasti altri da fare.»

Parlava più mossa dalla speranza che da una effettiva convinzione. Lei non era come Ben, che sognava di poter tenere i suoi figli al sicuro. Ma non era neanche come Saúl, che voleva preparare i ragazzi alla guerra.

Ciò che lei sognava, per chiunque abitasse ad Alfea, era la possibilità di avere uno spazio dove imparare, e crescere, e scegliere. Amava Alfea perché era carica di possibilità. Possibilità di fare del bene, ma anche possibilità di fare del male.

Come mossi da una forza invisibile, gli occhi di Farah indugiarono nell’angolo dell’ufficio dove si celava la porta segreta. Ma Farah li distolse subito.

«Se anche solo uno dei tuoi studenti diventerà come te» disse Silva, «allora sì, se la caveranno. Il mondo ha bisogno di leader.»

Farah fu commossa da quelle parole, al punto che per un attimo fu incapace di replicare. «Immagino di sì» ammise alla fine.

«Non voglio che questi ragazzi debbano passare ciò che abbiamo passato noi» aggiunse Silva fissando gli stivali.

Farah non poté far altro che offrire al vecchio amico il suo sostegno: peccato che non fosse un granché.

«So cosa hai passato» gli disse. «E so degli incubi. Ma non devi parlarne per forza, Saúl.»

«Però… Non ci sono stati solo gli incubi. Non è stato tutto brutto. La vita mi ha dato alcune cose che vorrei che anche il mio ragazzo avesse.»

Farah lo guardò con un’espressione incuriosita.

«La difesa più importante che un soldato possa avere è qualcuno in cui avere completa fiducia.»

«Andreas ti manca ancora» mormorò Farah.

Ed era giusto così. Quando Andreas era ancora vivo, lui e Silva erano praticamente inseparabili. C’era anche stato un tempo in cui Farah, pur volendo bene a entrambi, aveva sperato che si allontanassero un po’, ma adesso non poteva fare altro che provare pena per quella situazione, per il soldato rimasto solo.

Quando Silva si mosse, chinandosi verso di lei, Farah fu colta di sorpresa.

Negli occhi di Silva vide quell’espressione intenerita che compariva solo quando parlava di Sky. «Farah» disse Silva. «Non intendevo Andreas. Io parlavo di te.»

Allungò una mano e prese quella di lei. Farah guardò le loro dita intrecciate e si ricordò del momento in cui aveva scoperto che Rosalind aveva mentito, che Aster Dell non era un ricettacolo di mostri ma un villaggio. Terrorizzata, Farah aveva capito di dover sfidare la loro formidabile comandante, e aveva temuto di doverlo fare da sola.

Ma era bastata una parola, e Saúl aveva chiuso le dita attorno all’elsa della spada, pronto a combattere per lei.

«Oh» si limitò a dire, temendo che la voce le si incrinasse. Quando fu più calma, aggiunse: «Saúl, sono passati quasi sedici anni da Aster Dell. Se c’erano dei bambini nel villaggio, e se quei bambini sono sopravvissuti, adesso dovrebbero avere l’età giusta per frequentare Alfea. Se non te lo chiedo adesso non lo farò mai più».

Silva sussultò al sentir pronunciare il nome Aster Dell, ma rimase comunque in silenzio e in ascolto.

«Se potessimo tornare indietro, e fossimo costretti ad affrontare la stessa scelta, e io ti chiedessi di nuovo di seguirmi, sapendo ciò che è successo dopo… Cosa diresti?»

Silva la fissò ancora per un momento, gli occhi dell’azzurro limpido del cuore inamovibile della fiamma di una candela. Poi chinò la testa sulle mani di lei, come se volesse baciarle.

«Direi: “Ai tuoi ordini”.»

Sia Farah che Saúl erano persone riservate, e quell’attimo di confessione si tramutò presto in imbarazzo.

Silva lasciò andare la mano della direttrice e si rimise in piedi in tutta fretta, le sue movenze prive della solita eleganza. «Adesso è meglio che vada… devo controllare… delle armi.»

Farah annuì enfaticamente. L’armeria era il luogo in cui Silva si sentiva più al sicuro.

«Ci vediamo domani, direttore Silva» disse in tono spiccio. «Sono sicura che ci attende un’altra meravigliosa giornata a forgiare giovani menti.»

«Be’, non saprei. Io prevedo solo di prendere un paio di ragazzi a bastonate.»

Inaspettatamente, Farah scoppiò a ridere. E la sua risata suscitò in Saúl un sorrisino compiaciuto e malizioso, che le ricordò il ragazzo che un tempo era stato. Saúl ripeteva di continuo che Sky somigliava tantissimo ad Andreas. Ma quando la situazione si era fatta critica, Farah era corsa da Saúl, senza esitazioni, come le frecce di Saúl filavano dritte al centro del bersaglio. Non avrebbe mai scelto Andreas come amico a cui rivolgersi in quel momento. Non aveva mai avuto dubbi su chi dei due fosse l’uomo migliore. Se Sky aveva mostrato il raro coraggio di affrontare un amico, usare una spada e mandare in pezzi il proprio cuore, lei non aveva dubbi da chi avesse imparato a farlo.

La porta si chiuse alle spalle di Saúl e la direttrice di Alfea si ritrovò sola nel suo dominio.

Molti anni prima, tra le ceneri di Aster Dell, Farah si era inginocchiata e aveva pensato: “Devo fare penitenza. Devo creare qualcosa di magnifico”.

Adesso ripensò al modo in cui Alfea scintillava durante la Giornata di Orientamento, disseminata com’era dalle luci magiche di Stella, e a quando lei aveva parlato davanti alla piccola folla di studenti radunati nel cortile. Ciascuno di quegli studenti era una grande opportunità. Ciascuna di quelle facce era una luce.

Forse era vero che Alfea traboccava di possibilità, anche per Farah stessa. Forse un giorno sarebbe comparso uno studente che avrebbe guardato oltre la sua riservatezza, oltre le barriere che lei aveva costruito per tenere a bada senso di colpa e dolore, barriere che adesso non era più in grado di smantellare. Una fata che non solo avrebbe capito che Farah voleva aiutare, ma che le avrebbe permesso di farlo. Non dava la colpa agli studenti perché non credevano in lei, ma avrebbe sacrificato molto affinché non fosse più vero. Affinché anche solo una delle sue fate le chiedesse una mano.

Era una fantasia bizzarra, ma certe volte Farah pensava che se anche solo un allievo avesse creduto in lei, forse lei avrebbe finalmente creduto in se stessa. Allo stesso modo in cui ci credeva quando era giovane.

Ripensò al profilo delicato di Stella che si girava per andarsene. Poi pensò a Terra, forte come la primavera, e ad Aisha, inarrestabile come la marea, e a Musa, che desiderava isolarsi ma comunque era andata ad Alfea. E all’improvviso, con impulso inspiegabile, Farah ripensò a Bloom, la ragazza che aveva incontrato nel mondo degli umani, con capelli che sembravano fiamme e la voce che tintinnava come un campanellino.

Posò il bicchiere vuoto, si alzò, e scosse la testa per schiarirsi i pensieri. Magari l’anno prossimo.

Era meglio tornare al suo lavoro prima che diventasse ingestibile. Una volta Farah aveva un sistema di gestione impeccabile, ma ormai ne aveva dimenticate parti fondamentali, e adesso si limitava semplicemente a cercare di non affogare nelle scartoffie.

Si concesse però qualche minuto di indulgenza e rimase in piedi davanti alla finestra, cerchi su cerchi di vetro istoriato inondato dalla luce lunare. L’ampio nastro di un fiume, che si snodava fiancheggiando prati curatissimi. Il labirinto dentro cui perdersi e le statue alate che commemoravano il volo che le fate ormai avevano perso. Il cerchio di pietra frastagliato, le cascate impetuose, gli alberi svettanti, e le alte torri grigie di un regno fatato. La profondità dei boschi e l’altezza delle montagne, e tutta la grazia e la colpevolezza e la passione e la fede di tutti coloro che vivevano dentro quelle mura.

Riusciva a vedere il castello e i terreni intorno in una decina di colori differenti, e amava Alfea in ogni luce.

Almeno un sogno della sua giovinezza, il suo ultimo sogno, si era avverato. Farah Dowling abbassò gli occhi sulla terra attorno a sé, e si disse che aveva davvero creato qualcosa di magnifico.

E finché lei fosse rimasta in vita, anche il sogno di Alfea avrebbe fatto altrettanto. E se lei fosse stata saggia e fortunata, se fosse stata l’insegnante migliore per i suoi studenti, il sogno di Alfea sarebbe andato avanti.

Anche dopo la sua morte.

FUOCO

Bloom Peters, che era una creatura magica anche se non lo sapeva, si appoggiò allo schienale e sospirò, fissando ammirata il proprio lavoro. Era rimasta sveglia tutta la notte per aggiustare la lampada rotta che le aveva dato sua madre, e ne era valsa decisamente la pena. Salvare un oggetto così bello dalle rovine del passato le dava una sensazione incredibile.

Adesso la lampada scintillava, tutta metallo e vetro istoriato, come un fiore composto di pietre preziose. Il giorno prima Bloom l’aveva trovata oltre la soglia della sua camera, l’aveva raccolta, l’aveva portata dentro e si era messa al lavoro. Quando l’aveva vista aveva avuto la tentazione di correre da sua madre – ma Bloom era una ragazza per cui le azioni contano più delle parole. Adesso che non era più tutta concentrata sul suo compito, un pensiero tornò a invaderle la mente, spiacevole con uno spiffero sotto la porta.

Non riusciva a credere che sua madre si fosse presentata il giorno prima e si fosse messa a parlare di incendi come se nulla fosse. Bloom sapeva bene di essere un’emarginata, ma questo non significava certo che fosse una criminale.

A dire il vero non le dispiaceva un granché che quegli incendi fossero scoppiati: il proprietario del negozio di antiquariato era uno stronzo che aveva imbrogliato una donna in lutto, privandola per pochi spicci degli oggetti appartenuti a una persona amata. Il fuoco scoppiato nel laboratorio di scienze aveva avuto inizio al tavolo di un bullo, un ragazzo che solo la settimana precedente aveva fatto uscire dall’aula altri tre studenti in lacrime. E allora chi se ne importava se la sua roba prendeva fuoco! Nessuno si era fatto male. Non c’erano stati danni, a parte quelli alle cose del bullo in questione.

Bloom non era affatto dispiaciuta, ma di sicuro non era nemmeno colpevole. Il modo in cui sua madre aveva parlato di quegli incendi, però, il modo in cui l’aveva guardata mentre ne parlava… Non aveva detto niente di specifico, ma Bloom aveva avuto la netta sensazione che la ritenesse coinvolta in quegli incidenti.

Ci voleva un bel coraggio per pensare una cosa del genere della propria figlia!

Bloom non era neanche nelle vicinanze, non aveva mai avuto materiale incendiario e comunque non era una piromane fuori di testa.

Per lei quegli incendi erano piuttosto il karma in azione. Ogni volta che quelle accuse non dette le tornavano in mente, però, la rabbia aumentava. La collera per l’ingiustizia subita non accennava a placarsi, e anzi cresceva sempre di più: solo alla fine, con molta fatica, il buon senso ebbe la meglio e lei riuscì a calmarsi.

Era vero, ultimamente si erano allontanate, ma era improbabile che sua madre la giudicasse davvero colpevole. Anzi, era impossibile. Bloom non era una distruttrice: al contrario, era una che aggiustava le cose rotte.

E sua madre lo sapeva, lo sapeva benissimo. Ecco perché le aveva regalato la lampada, per dimostrarle che quelle domande sul fuoco non significavano niente.

Bloom mise della musica e agitò la lampada davanti a sé, come se fosse una bacchetta e lei un direttore d’orchestra. Avrebbe volentieri chiamato un’amica per raccontarle la sua impresa… peccato che non avesse amiche.

La gente la teneva spesso a distanza. Era sempre stato così, e adesso era diventato vero persino per sua madre. Bloom non sapeva perché. Non è che allontanasse le persone di proposito: non le sembrava di essere diversa dagli altri, in fondo al cuore, ma chissà come si sentivano gli altri, in fondo al cuore.

Il paralume della lampada era variopinto, ma per Bloom un colore spiccava sugli altri. Un rosso di una tonalità scura e bellissima, il colore del vino che piaceva a papà. I frammenti di vetro cremisi avevano una forma molto graziosa: sembravano ali.

La lampada era venuta benissimo. Avrebbe voluto farla vedere alla madre, ma lei aveva smesso molto tempo prima di notare con piacere quando Bloom sistemava vecchie cose, e adesso veniva da lei solo per rompere le scatole con idee stupide tipo corsi di yoga madre-figlia. Che poi, se Bloom non fosse riuscita a farsi degli amici neanche lì, se ne sarebbe uscita di sicuro con un corso di cucina madre-figlia, o magari un corso di snorkeling madre-figlia. Quando Bloom era piccola stavano sempre insieme, solo lei e sua mamma, a leggere i libri di fiabe e ballare a modo loro e aggiustare giocattoli rotti insieme. A quel tempo sua madre la apprezzava così com’era, anche se non era mai stata il tipo della cheerleader.

Be’, Bloom era un po’ troppo grande per le fiabe, ormai.

Aveva trovato un magazzino abbandonato non lontano da casa dove portava alcuni degli oggetti che aveva riparato, in modo che la madre non si rendesse conto di quanta roba aveva accumulato; di sicuro non le serviva l’ennesimo promemoria che sua figlia preferiva trafficare con gli oggetti vecchi piuttosto che fare i provini per la squadra delle cheerleader.

E anche se ovviamente sua madre sapeva della lampada, Bloom fu comunque tentata di portarla al magazzino, per metterla accanto alle altre sue cose e ammirare in silenzio i tesori accumulati, come un drago sputafuoco con le sue monete d’oro. “Perché no?” pensò. Se non altro lì sarebbe stata al sicuro.

Canticchiando, di nuovo di buon umore, Bloom sollevò la lampada alla luce. Il suo quartiere noioso, se guardato attraverso il vetro colorato, si tingeva di cremisi e zafferano, trasformandosi in un mondo completamente diverso.

Non aveva ancora pensato al college, ma all’improvviso ebbe la visione di quella lampada posata sul comodino nella stanza di un dormitorio. In qualunque luogo fosse finita, se mai avesse sentito la mancanza di casa, poteva sempre guardarla e pensare: “Questa l’ho fatta io. Me l’ha data mia madre. L’ho portata con me fin da casa”.

Per tutta la vita aveva provato attrazione per le cose vecchie o antiche, ma forse adesso era giunto il momento di pensare al futuro. I suoi genitori dicevano sempre che era destinata a grandi imprese. Non suonava male come idea, ma era vaga, il genere di cosa che i genitori dicono sempre. Del tipo: “Credi in te stesso e potrai ottenere tutto quello che vuoi!”.

Poco importava quanto Bloom credesse in se stessa, era molto improbabile che salvasse un reame o diventasse l’eroina di una fiaba. Ma qualcosa di sicuro poteva farla. Aspirava a vivere una grande avventura, voleva dimostrare ai suoi che la loro bizzarra figlia era capace delle grandi cose che si aspettavano da lei.

Voleva rendere sua madre orgogliosa.

Scacciò dalla mente il ricordo degli incendi e si ripeté che quella lampada era un gesto di scuse. Poggiò la guancia sul vetro, allo stesso modo in cui la posava contro la guancia della madre quando era piccola e lei la sollevava da terra e la abbracciava stretta.

Certe volte Bloom desiderava di poter fare una grande scoperta, di trovare un tesoro inimmaginabile, qualcosa di rotto in modo irreparabile. Così avrebbe avuto l’opportunità di aggiustarlo, di riparare a un torto immane.

Il sole della California si rovesciò attraverso la finestra illuminando le ali color rubino, finché quelle bruciarono scarlatte come fiamme.





I PIÙ DURI E AMARI TORTI





Egregio signore,

cosa le avevo detto? Non si può mandare un idiota a fare il lavoro destinato a una donna.

Ho colto l’opportunità della Giornata di Orientamento per visitare Alfea, e Callum Hunter si è rivelato gravemente incompetente come spia.

Ho visto con i miei occhi, e con assoluta incredulità, la goffaggine delle sue manovre, il suo ridicolo tentativo di ottenere informazioni grazie a un siero della verità, tentativo che non si è concluso con il suo smascheramento solo grazie a una fortuna sfacciata. Callum Hunter non sarà mai in grado di portare nuova linfa alla nostra causa. Quell’incapace riuscirebbe semmai ad allontanare chiunque.

Sono grande abbastanza ormai. Posso andare ad Alfea di persona. Posso aiutarla. Posso salvare Rosalind e trovare una via per accedere al potere che ci serve: tutti i reami saranno nostri.

Ogni goccia del sangue che lei ha versato verrà ripagata con un fiume del sangue dei nostri nemici.

Tutto ciò che Farah Dowling, Saúl Silva e Ben Harvey hanno di più caro, noi possiamo portarlo via.

Penso di aver già individuato un paio di studenti che potrebbero essere ottimi nuovi acquisti. Si fidi di me: li convincerò a unire le forze.

Sarà orgoglioso di me, Andreas. Sarà felice di avermi accolta. Le prometto che i tradimenti subiti saranno vendicati, incluso il tentato omicidio da parte del suo cosiddetto migliore amico. Finalmente i traditori di Alfea pagheranno per i loro peccati. Pagheranno caro.

Adesso siedono soddisfatti nel loro castello, ma la gloria finale sarà mia e sua. Lo giuro sulle ceneri di Aster Dell.

Sempre sua,

Beatrix
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LA FIABA HA INIZIO




Bloom Peters si tirò il sacco a pelo sudicio fin sotto il mento, tremante. Solo un materasso gonfiabile la separava dal pavimento freddo. Voleva tornare a casa.

Ma nessuna fata madrina esaudì il suo desiderio.

Il magazzino in cui trascorreva le notti era un posto da incubi, e Bloom ne aveva già abbastanza di suo. C’erano strani detriti ammonticchiati negli angoli di quello spazio cavernoso, e a volte Bloom sentiva fruscii inquietanti provenire da quei cumuli. Fruscii che si era imposta di ignorare. La luce della luna filtrava attraverso le aperture sul tetto e i suoi raggi freddi sembravano quelli di un’astronave aliena in cerca di qualcuno da prelevare.

La fortuna di Bloom era che i suoi incubi riguardavano case in fiamme, anziché freddi magazzini. Inoltre, non poteva fare incubi se non dormiva mai.

Si mise a sedere su quel letto raffazzonato e si allungò a prendere il blocnotes, illuminando la pagina con il cellulare. La lista di appunti che aveva scritto si intitolava

Che diavolo mi sta succedendo?

Pirocinesi?

Mutazioni

Superpoteri?

Ignifuga?

Sotto la lista, aveva annotato i risultati dei suoi esperimenti.

6 luglio, candele: nessuna ustione.

8 luglio, fornello da campeggio: nessuna ustione.

10 luglio, fiamma ossidrica: nessuna ustione.

Fare esperimenti su se stessa la terrorizzava, ma non quanto il ricordo della propria casa in fiamme. Ogni notte riviveva la lite con sua madre e l’attimo in cui si era risvegliata, con la loro casa che bruciava.

Sapeva di essere stata lei. Si era precipitata tra le fiamme nella camera dei genitori, dove il letto, le tende e l’intera stanza erano avviluppati dal fuoco. Lingue incandescenti lambivano il soffitto. Rivide il padre a terra, in preda alla tosse, e la madre avvolta in una coperta e piena di ustioni. Come se il fuoco le si fosse scagliato contro per inghiottirla, mentre Bloom non avrebbe mai…

Bloom non avrebbe mai.

Eppure l’aveva fatto.

Ogni notte sgattaiolava via dalla sua bella camera nor

male, nella sua bella casa normale, ricostruita dopo l’incendio, e si dirigeva in quel posto lugubre. Si raggomitolava sul pavimento e provava a cercare una logica in tutto questo. Bloom si riteneva una combattente, ma era stata lei a ferire sua madre. Non sapeva come combattere contro se stessa.

Si sentì un altro fruscio, stavolta molto più forte.

Bloom si tirò su di scatto. Non si vedeva granché attraverso i vetri sporchi. Se qualcuno avesse notato una ragazza intrufolarsi nel magazzino abbandonato, si sarebbe fatto chissà quali idee.

Bloom appoggiò cellulare e blocnotes. Dovevano solo provare ad avvicinarsi. Aveva ferito la sua stessa madre, non avrebbe certo esitato a incenerire un balordo qualsiasi. E non in senso metaforico.

Ci fu un altro rumore, un rimbombare di passi. Bloom si irrigidì. Avvertì un prurito sul palmo delle mani strette a pugno, una sensazione di calore crescente.

Il suono dei passi non proveniva dalla porta.

Bloom si voltò di scatto e vide una donna.

Non era un’intrusa qualsiasi.

Di comune non aveva proprio nulla, su questo non ci pioveva. Era alta, pallida, di mezz’età, con un abbigliamento discreto e una chioma biondo cenere raccolta con rigore, le sopracciglia scure e marcate e un’aria molto distinta. La sua sola presenza faceva sembrare una suite quel lurido magazzino.

Come se non bastasse, sulla parete alle sue spalle si era aperto un portale di luce scintillante. Giusto un altro indizio che qualcosa di strano bolliva in pentola.

«Bloom Peters?» domandò la sconosciuta. «Sono Farah Dowling. Ma ti prego di scordare subito il mio nome di battesimo. Se verrai nella mia scuola, non lo userai. Le direttrici non si fanno certo chiamare per nome.»

Lo spavento iniziale di Bloom iniziò a scemare. «Se verrò… nella sua scuola» ripeté. Le sfuggì una risata nervosa. «E così, una misteriosa sconosciuta è venuta a parlarmi della sua scuola per maghi?»

«Non siamo maghi» replicò la donna.

Bloom non fece caso alla precisazione. «Ora mi dirà che ho poteri magici anch’io?»

«Li hai sempre avuti, Bloom» rispose la direttrice. «Solo che non lo sapevi.»

La ragazza aveva sentito abbastanza.

Forse aveva davvero dei poteri magici fuori controllo, forse il mondo stava impazzendo, ma i suoi genitori non le avevano certo insegnato a dare retta ad adulti stravaganti che si palesavano nel cuore della notte facendo strani discorsi motivazionali.

Sbuffò col naso poco convinta, sgusciò fuori dal sacco a pelo e si diresse verso la porta.

Ma si bloccò sulla soglia del magazzino, non appena la donna disse: «So dell’incendio, Bloom».

La ragazza ebbe un fremito, come la fiamma di una candela in una folata di vento. Si voltò lentamente a guardare la donna, che la fissava senza battere ciglio con aria decisa ma cortese.

«Dove pensi di andare? Non puoi tornare a casa. Hai troppa paura di fare di nuovo del male ai tuoi genitori.»

La direttrice Dowling aveva ragione. Bloom stava tremando. Persino in California le notti potevano essere davvero gelide.

La donna le si avvicinò e Bloom rimase immobile, rapita da un misto di paura e speranza.

«Tu cerchi delle risposte. Io sono un’insegnante, posso darti tutte quelle che vuoi.»

Più che delle risposte, Bloom voleva tornare a casa, ma non riusciva a trovare un modo sicuro per farlo.

Non da sola.

Così, quando la donna riprese a parlare, Bloom ascoltò.





FIABA N° 1




Vieni via, o piccolo essere umano!

Verso le acque e la natura selvaggia…

W.B. YEATS




FUOCO

Ero appena arrivata al castello e, a dirla tutta, ero sconvolta.

“Rilassati, Bloom” continuavo a ripetermi, ma era dura rilassarsi nel mondo delle fate. Non mi aspettavo che la mia nuova scuola assomigliasse così tanto a un’illustrazione che c’era nel libro di fiabe che da piccola adoravo. Una volta, tanto tempo fa, era la cosa a cui tenevo di più, il libro più bello che avevo, con tanto di svolazzi dorati sulla copertina. Ma poi ero cresciuta e l’avevo riposto nella vecchia cesta dei giochi, insieme ai peluche. Pensavo di non avere più l’età per le favole.

Questo prima di dare fuoco alla mia casa usando la magia. La cesta dei giochi e il libro erano andati in fumo anche loro.

Neanche da bambina mi sarei aspettata di mettere davvero piede in una fiaba. Eppure, il panorama che mi circondava sembrava proprio uscito da una favola: dolci colline verdeggianti che parevano morbide come il velluto, fitte foreste sterminate e ora persino un castello attorniato da cancelli e giardini. C’erano due torri a cupola su entrambi i lati dell’edificio e il tetto era punteggiato di torrette. Le mura sembravano di granito, ma lisce come il vetro, come se fossero rivestite da una patina magica. Forse era il genere di cose che potevano fare le fate.

Non avevo idea dei loro poteri. Eppure, a quanto pareva, ero una fata anch’io.

Nel mio libro di fiabe non c’erano ragazzi della mia età. Ma qui era diverso. Un’afroamericana alta e dall’aria sveglia mi passò vicino a grandi falcate, con una giacca di jeans e un grosso borsone sportivo a tracolla. Un momento: non poteva essere afroamericana. Le fate non avevano mica l’Africa o l’America. Non conoscevo il nome del reame magico in cui mi trovavo. E non sapevo nemmeno che le fate potessero essere delle patite di sport.

Un’altra ragazza, pallida e con una folta chioma di capelli castani, attraversava a passo svelto il cortile stringendo al petto diverse piante. Una terza passeggiava con fare spensierato, aveva la carnagione olivastra e uno stile vagamente punkrock, con delle enormi cuffie sulle orecchie che ronzavano indistintamente. Non sapevo nemmeno che le fate amassero il rock.

C’era un ragazzo slanciato con dei jeans attillati, un’espressione fin troppo irriverente e il naso a punta. In California era pieno di aspiranti bad boys, ma questo in particolare se ne andava in giro con un coltello vero. “Oh, no” pensai. Non ci tenevo a fare amicizia con Signor Bulletto.

Una bionda mozzafiato con la pelle di porcellana si stava facendo un selfie con un gruppo di studentesse più giovani visibilmente intimidite. Una scia luminosa fluttuò nell’aria facendo risplendere i suoi capelli lucenti. Alla faccia dell’inquadratura perfetta! A quanto pareva, le fate potevano addirittura creare i propri filtri di bellezza.

Controllai il cellulare. La direttrice Dowling mi aveva detto che una ragazza più grande di nome Stella mi avrebbe fatto fare il giro della scuola. Stella era in ritardo e io ero stufa di aspettare. Mi sarei orientata da sola. Mi avviai in una direzione, poi esitai e cambiai strada, poi ripartii di nuovo. L’importante era fingersi convinte.

«Tu non sai proprio dove andare, eh?» commentò una voce maschile alle mie spalle.

Qualcuno ce l’aveva con me. Per fortuna, non era Signor Bulletto. Mi spiace, caro sconosciuto: non ho tempo da perdere.

Il tizio rincarò la dose, con tono premuroso: «Il fatto è che non sai come uscirne. In pratica stai correndo e, ora che ti ho detto qualcosa, non vuoi darmi la soddisfazione di tornare indietro».

Gli lanciai un’occhiata di sottecchi e sorrisi. Aveva i capelli pettinati all’indietro, a mo’ di elmo dorato, e una maglietta rosa che mi piaceva molto, perché gli stereotipi di genere sono per i deboli. Lo sconosciuto era davvero carino, con un’abbronzatura che io, rossa di capelli e pallida come un cencio, potevo solo sognarmi, ma non avevo intenzione di dargli corda.

«Mi sa che siamo in stallo. Non che mi dispiaccia, eh, però…» mi stuzzicò.

Mi fermai e mi voltai. A guardarlo meglio, mi accorsi che lo sconosciuto era proprio un figo, con dei lineamenti decisi e l’aria sicura di sé. Comunque, sarà stato anche bello, ma io ero una ragazza indipendente.

«Non ho bisogno di aiuto, ma grazie lo stesso» gli dissi per chiudere la conversazione.

Lui mi schernì: «Non ricordo di avertene offerto. Che presuntuosa, devi essere una fata».

Be’, era quello che sosteneva la direttrice Dowling. Feci un respiro profondo e lo ammisi a voce alta per la prima volta: «Sì, sono una fata».

L’immagine del castello e del bel ragazzo si fece sfocata per un attimo. Continuai a chiacchierare, ma non riuscivo bene a nascondere quanto mi sentissi sopraffatta dalla situazione.

Lui intuì che non fossi dell’Oltremondo e quando gli confermai che venivo da un posto chiamato “California”, il suo sguardo si intenerì, come se provasse compassione per me. In California non mi ero mai integrata. Chissà se lì ci sarei riuscita… Lui sembrava così a suo agio in quel castello, in un mondo in cui esistevano le fate. Una parte di me voleva continuare a sorridergli, mentre un’altra voleva andarsene per la propria strada.

«Ehi, tu! Smettila di molestare le matricole.»

Mister Figo si voltò al suono di quella voce, che era di Signor Bulletto. Oh, no. Dovevo tagliare la corda.

Mi avviai verso le scale, mentre i due si scambiavano un saluto amichevole. A quanto sentii, Signor Bulletto si chiamava Riven. Be’, non potevo criticare: io mi chiamo Bloom.

La biondina con il filtro di bellezza magico mi raggiunse sulle scale. Sarebbe stata ancora più bella senza quella smorfia. Sembrava che sentisse una gran puzza.

«Bloom?»

Mi sa che la smorfia dipendeva da me.

«Tu devi essere Stella. Ciao. Ti stavo aspettando. Solo che ero impaziente di fare un giro.»

Stella non sembrava colpita dalla mia impazienza, ma mi fece strada nel castello, mostrandomi con gesti plateali quegli spazi davvero imponenti. Alcuni lampadari erano talmente fini ed eleganti che sembravano stelle appese a nastri dorati. Le sale erano ampie e luminose, e i raggi di sole filtravano dalle finestre istoriate con motivi intricati che ricordavano i ricami di un abito principesco. Nelle vetrate predominavano le sfumature del verde, che tingevano l’ambiente intorno a noi come se fossimo in un mondo di giada e smeraldi.

Stella non sembrava colpita, ma io lo ero eccome da lei. Portava i capelli raccolti in una fighissima treccia elaborata, un trench che aveva tutta l’aria di essere una creazione di alta moda e degli stivali rossi meravigliosi. Anch’io ero un tipo da stivali, e mi vestivo di rosso e rosa perché è vero che non si addicevano al colore dei miei capelli, ma a me piaceva infrangere le regole. Eppure, tutti i miei outfit composti da abito e stivali avrebbero sfigurato in confronto all’abbigliamento di Stella.

Anche la sua mano era impreziosita da un gioiello elaborato. Lo indicai: «Quello sì che è un signor anello!».

«È un cimelio di famiglia» mi spiegò. «Un Aprivarco. L’unica cosa che mi impedisce di impazzire in questo posto è la possibilità di andarmene. Ci sono sette reami, nell’Oltremondo… e sono tutti incredibilmente noiosi.»

Continuò a parlarmi del castello con fare svogliato, mentre io sbirciavo di nascosto il suo anello. «Se mai volessi tornare a casa» disse Stella sbattendomelo sotto il naso di proposito. Era una specie di gioco di potere, anche se non ne capivo il motivo.

Lei non sapeva quanto io volessi davvero tornare a casa. Ma non potevo. La direttrice Dowling mi aveva promesso delle risposte. Seguii Stella su per le scale e raggiungemmo una serie di stanze che lei chiamò la “suite delle Winx”. Lasciai cadere le valigie senza prestare attenzione a quello che Stella stava dicendo. Ero concentrata sulle risposte. La mia priorità era trovare la Dowling.

Continua…
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